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La scena è in una città d'Italia. 



ATTO P R I M O. - 



S C E N A * I. 

v *io semplice e rozzo con due porte laterali ed una in 
mezzo clic introduce ad una camera di prigione. 

on Alonso* urta Scntineli i che passeggia dinanzi 

alla porta di data camera , poi Rouekto . 

- ■ • - • , 

LO. [alla Sentinèlla] 

A me conduci il pifgionier . [ta Sentinella ttu 
'tra nella camera] ' Oh Ciclo, 

Tu vedi quanto sia pietoso e netto 

Il mio. pensieri No, non farai ch'io soffra. 

Rovina , o danno dal prestar soccorso/ 

Agl'innocenti oppressi. Il grado mio 

Mi vuol rigido , è ver, ma* il cor ripugna. 

OB« [J/ r/t* accompagnati dalla Sentinella . Egli } In 
abito semplicissimo da viaggio ? capelli scomposti y e 
volto pallido ] 

lo. [fa cenno alla Sentinella , che si ritiri j ed essa ese- 
guine , poi a Roberto ] 

Amico, il pianto asciuga, e ti conforta. . ' 
Non sempre a* mali nostri il Giel congiura ; t 
E forse il termin del tuo giusto affanno, 
Più che non credi, a compiersi è vicino. 
(Non vo* recargli a un tratto il lieto avviso.) 

OB. [ $ buttato sovra un sedile ] 

Mal conosci .11 mio cor, se credi il pianto 
Mosso da debolezza , o vii timore . 
Colpa non ho che mi rimorda in seno, 
Né temer, posso quel castigo atroce 
Che su l'uom saggio mai non cade. E*q uest0 
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4 II Prigioniero 

La* Vergogna, ¥ infamia; ed io , ben lungi 
Dal meritarla, fo mia gloria c vanto 
Quello che vuol supporsi in me delitto . 
Se il padre irato al barbaro soggiorno 
D'un -career mi destina y egli ,.non io , 
L'alma prepari al pentimento , al duolo. 
La man rispetto che m'opprime, e taccio;- 
Ma rispettar non poss' io già que' vani ■ 
Pregiudizi invecchiati, e stolli insieme > 
• A cui spesso immolata è l'innocenza. 
*Se vietar non si può che nasca amore 
Fra diseguali ancor, come potrassi 
Vietar fra loro il dolce e sacro nodo? 
Piango, sì, piango \ ma il' mio pianto è sparso 
Sopra colei che per soverchio amore 
Meco s espose ad essere infelice, 
E ch'or rinchiusa crudelmente , o forse 
Raminga, errante, fra paure e stenti 
Trascorre i mesti luttuosi giorni. " 
Forse non sopravvisse, e il dfetol l'uccise ... 
Barbara sorte! E quando ma;?.. [/' immerp 
• nel delort e nel p}*ntc~] 

Alo. Ti calma; 

Fidati a me, Roberto amato. V forte 
L'affetto mio nell'ardua impresa, e spero 
Di mie ricerche il desiato frutto. 

Ron. E qual frutto sperar? Alonso, ah! temi, 
Temi piuttosto di vederti avvolto 
Fra le sventure mie. Troppo e contrario 
Al duro uffizio, che il dover t'impone, 
11' tuo bel cor. Pensa che a te commessa 
EMa custodia mia... 

Aio. • Il crudo incarco 

Sostener debbo di vegliar Su questi 
Orridi luoghi, ove il dolor, l'affanno 
Scemano l'odio per la colpa ancora. 
Vincer so contro gli empj i moti interni 
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Atto Pr/mo.' 

Della pietà i ma pel tuo fallo è forza 
Che alla sola pietà si Volga il. core.' 
Sci prigioniero. 11 prence a me t'affida. 
.Nel custodirti a4empio ì cenni suoi ■ " 
Ma se più oltre a comandarmi ei giinre • 
Prima se il può, mi cangi il core incetto 

KOB. [alandosi] • * * 

O generoso amico ! O dolci sensi*' 
Quanto ti debbo! Quanto è raro' 

Aro ' r . ; ' Cessa: 

Col ringraziar, tu 1 amicizia offendi;* 

E il tuo stupor fa oltraggio al core um.mo 

Ne d anime spietate il mondo è pieno. 

Teniam celata còsi ria sventura . 

Della tua Doralice ora si parii -, . 

Parlisi d'un amor... 

R ° B ' tv* l r ■ ' Misero e infausto, 

Ma Che. fi a sempre nel mio cor serbato- . 

Aio. Or ben ; J alma disponi a un improvv iso 
Novello assalto... 

RoB * KT -, Esser a me improvvisa ' 

Non può giammai sciagura alcuna . Paria . 
Af-o. .Sarà dunque improvvisa a te la of 0 n 

E sar.ì d'uopo moderarne il eo!po\- . 

Recando con lentezza un ^rato annunzio. 
Kop. Oliai annunzio, qual gioia inaspettata 

Recar mi puoi? Ogni mia speme <• morta. 

Uorahcc perdei ... [ ri butto dì nuovo top™ 

tedile ] 

^ L0 - ' Non la perdesti; 

Kob. Come! Che dici [>* JmpetoJ? 

Alo * „ Il ver ti dico. Ascolta. 

JblU vive, ella sa che tu pur vivi, 
Che l'ami, che in un carcere tu sci 
T'ama , c reco divide il tuo cordolo. 

Kob. Ma lorse vive imprigionata, anch'essa' 
O a un laccio mariui forzata e unita- 
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éf II Prigion'ie^o ' 

Alo. No, t'incanni. Ella é libera. D i. sciolti » 
. Ella serba* egualmente il pié', la mano. 

PvOB. Dunque non e rinchiusa? E come mai?. 
D onde sapesti ?..♦ Ah ! lusingar mi vuoi... 
• Doralicc è lontana... 

Alo. " E!la è vicina ... 

K.OB. f // al\A , * corre fra le btflcJa è** Aloni 

Ah* nbn resisto... Dimmi... ove dimora/ 
Alo. Nella città, dove noi siam ... 
Rob. [agitato] . E posso 

Crederlo pur ? 
Alo. [ itrinsendolo fra le braccia 'astenendolo ^ $ tum- 

dicendole aj ted'.'e~] 

Mei credi, e insiem ti calma: 

Roe. [ si mette a sedere , resta cerne sbalordito , vorrei/Le 

parlare , tna non può j 
Alo. [ con tenercela ] 

T'intendo sì: esprimer tu vorresti 

La sorpresa ed il giubilo , e noi puoi . 

Assai ti leggo su la fronte espressi 

I tumulti del cor festosi e lieti . 

Piangi, ti sfoga, in lagrime soavi 

Sciogli l'affetto che nel scn racchiudi. 
Rob. [/* dirotto pianto^ si butta al collo di Alonso , e 
. /* abbraccia 1 

O nume tutelar, dolce sostegno , 
D' un'alma oppressa ed abbattuta! Io sfido 
La sorte avversa e il genitor crudele 
Ad avvilir il mio coraggio. Vive 
La mia diletta Doraiice,c vive \ 
Libera e salva. Il carcere è men aspro , 
Le minacce dispregio, e fìami dolce 
Ogni tormento sopportar per lei . 
Ma, tei ripeto: come il sai? Chi tiene 
De* preziosi giorni suoi la cura ? 
Alo. Tutto m'accingo a disvelarti. Or sappi 
Che dentro la cirtà, presso alle mura, 



Atto Primo. 7 

NclP aggirarmi questa mane, io vidi 
Venirmi incóntro una gentil fanciulla, * 
Scomposta, il crine ,' sbigottita in volto ; 
Qnal chi paventa i curiosi sguardi, 
Tentando di celarsi in ogni parte , 
E la seguiva unVrrom d'età matura, 
Che piangeva al suo pianto e al suo dolore . 
Franco m'innoltro, ma col sol pensiero 
D'offrirle, ove abbisogni, il bràccio mio. 
Ella , che più fuggir non può, s'arresta,- 
E con voce tremante ; Ah\ signor } dice, 
S'è ver che quelle militari spoglie 
Movano chi le vèste /td opre egregie , 
"Kiuna potrete imprenderne giammai , 
Che quella uguagli -di prestar soccorso 
A un\innoceme e muera fanciulla. 
Questa servo amoroso è il solo appoggio ... 
Le tronca il pianto le parole , e lascia 
Libero campo a me di riguardarla. 
L'età , P aspetto trovo appien conformi 
Ai detti tuoi , e mi rammento aljora 
Di quel -ritratto che in tua mano io fidi. 
• Sorpreso io resto .i. « 

Rop. O* trasporto] A qual misero stato * 
Trovasi condannata una infelice, 
Che sol d'amarmi é rea » Ma dèh ! prosegui . 
Impaziente io son ... . • 

Alo. [osservando] S'accosta akuno. 

SCENA II. 
Un Sergente, don Alonso,. Roberto, 

una Sentinella.. ... 

* . 

Alo. [tv» incontro ài Sergente , che gli parla a IP orecchio . 
Alonso fa ' lo stesso col Strienti che tosto partep In 
questo mentre] • * 

Rob. (Gran Dio, proteggi un innocente amore, 
O la mia Doralice 'almcn difendi. 
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Pur troppo io credo che smarrita e In preda 

•/ Alla disperazion , col fido servo 

Dentro questa città giunta ella sia. 
Qui dovevam trovarci uniti , e. poscia 
Di qua recarci a più sicuro asilo; 
Ma la sorte maligna...) [con traspirto sJ Alon- 
so che toma a tur') 

Alo. Sì, spera, e t'allegra. 

Doralicc era qu» Ila . Io intesi tutti 
. Confermar dal suo labbro i casi vostri... 

Kob. Ma come qui ?.. Chi la raccoglie?.. Dove?..' 
Ah! eh' io non la vedrò. 

Alo. • • "Senz'altro indugio 

La man le porsi , le giurai difesa; 
Di te ancor le parlai, e insiem col servo 
Pronto la trassi ad un vicin palagio , 
Ove un'amica e nobile famiglia....'. 

Rob. Che facesti? Ogni nobile 'persona ■ 
Contraria a noi sarà ... 

Alo'. * Timor non abbi. 

Color che la raccolsero cortesi , 
Nobili 'sono al par che onesti c saggi. 
Tutto ad essi scoprii, I tuoi natali 
Per violenza te discior non donno 
Dall'amor, dalla le che pria giurasti 
All'onesta non nobile fanciulla. 
Eglino lo sostengon , c di biasmo 
Gravano il padre tuo,.. 

Rob, E fìa pur vero 

Ch'io trovi alcun protegaitor di questo 
Sventurato amor mio?.. Ma Doralice... 

Alo. Tel dissi, la vcdr«i . Al tempo lascia 
Il disnor meglio altri felici eventi. 
Or sappi ancora che colui che venne 
A parlarmi , avvisò che .un cameriere 
Di tuo padre qua giunse, e chiede e bram3 
Di favellarti. Federico ha nome. , 
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Atto Primo. » 

S* egli importuno esser ti può... 

Kob. • Qua giunse. * 

Federico, c mi chiede? Dalla paria 
E^li è partito... Ahi forse A padre ancora... 

Alo. Forse tuo padre ancor non é 'lontano:-» 
Non paventar. S'egli ottener .poteo » 
• Che tu tossi arrestato, in van presume 
-Di conseguir con prepotenti modi .. 
Esito fortunato a' suoi disegni. ^ .. 
Ve/iga, e vedrà che se il primier ricorso 
D' imprigionar un fuggitivo figlio 
Qui s' ascoltò ,. del pVri ancor s' accolta > 
E la giustizia e la pietà. Ma dimmi: . 
Ricusi, o accetti che a te venga il servo?' 

ROB. [dopo di «ver penato alcun pcco~\ . . . 
Introducilo, si. Fedele ognora , • 
Federico mi parve; e/s'egli viene 
Bramoso di vedermi, amore il guida. 

Aio. Ti. incammina per partire*^ 

Rob. Ma Doralicc?... I protettori* suoi?.. 

Il nome loro?.. ; 
Alo. t II nome loro ignoto 

A te sarà , se ancor tei dica . Ascolta : 

Cotesto servo, che desia ^ incamminandosi ] ... 
Rob. Xeon frircre] Se viene 

Dàlia, patria mio padre, ah ! fia svanita 

Ogni speranza: Doralicc allora 

In periglio sarà: io di vederla 

Perder dovrò il pensier... 
Alo. Non tormentarti 

Con funesti preludi, e il servo accogli . [p*ff/J 
Rob. W seguir deif amico ogni consiglio; 

E opporre intrepidi alma a' miei disastri. 

Se il Fato oggi appressar fé Doralicc, 

Può forse. un dì condurla alle mie braccia. 



.10 , IL''pKICfONlERp , 

•SCENA ìli. 
Dos Alonso che precede Federico, Roberto % 

S> UfJa $EKT1NELLA . 

FrD. [cbt corre a gettar fi ai pie dì di J{ohrlc'] 

Sia ringraziato ri Giel , son giunto ai fine 
A ribaciar la man del .mio padrone. 
Rob, Alzati, e se mi sei fedele ancora , 

T'accerta che il rrTio cor* memore e grato 
Sempre satà di così raro affetto. 
Fed. Se fedele vi son ! Vorrei che il sangue , 
Tutto il mio sangue in vostro prò valesse, 



Ah comc mai viver potete in mezzo • 
Alle miserie, ai pianti, e a mille affanni? 

[ volgendosi d' improvviso ad Alonso '] 

.Signor, vi raccomando il padron mio: 
Con carità trattatelo, vi prego. : . 

A quella vostra ciera mi sembrate , 
Becchi qui dentro, un galantuom. 

Ros. [sorride per questa semplicità] . 

Aio. [sorridendo ami" egli"] J n fitti 

Tale io sonò, e il tuo zelo approvo e ìo;1o 
Secondarlo saprò. 

Dimmi: precedi 
Forse l'arrivò di mio padre? * 

Certo. 

Venni a questa città prima di lui 
Per trovargli un alloggio,, e fra due ore 
Ei stesso giungerà. Rubar io volli 
Questi pochi momenti, e corsi a voi... 

RoB, [ sospira ] 

Alo. Non v' affannate . Venga il padre vostro... 
Fed. Eh! signor, se sospira, ei ne ha ragione. 
Voi non sapete qual furore e sdegno 



Rob. 
Fed. 
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Atto Phimo.- il 

• » 

Spìnga a questa cittade il padre* suo, 
Freme, minacciale giura ili- volere» ■ 
Metter .sossopra il mondo ,.an# che mai 
Permetter ... [volgendosi n liberto % come tfjftétttu 
do a" Alonso '] L'ho da dir >. > Posso fidarmi? 

Rob. Sì, parla pur. In. avvenir riguarda [ • 
Quale me stesso-don Alorfso. Intesi v 
Ciò che volevi dir: non mai mio padre 
Permetterà che Doralice io sposi. 

TrzD. Appunto; 'e a questo fin conduce seco 
Il padre ancor di Doralice istcssà. 

Rou. Come ! -Qua viej# Raimondo ancora > 

F^>. : „• / ^ ' • . Viene, 
E viene inviperito, Indiavolato ; ' 
Per cercar di sua figlia,' e dirvi schietto 
Che a un matrimonio tal non acconsent#. 

Kob. Che dici, amico-, all'improvviso annunzio? 
• 11 padre ancor di lei per noswo danno 
Al padre mio s'unisce, e ci persegue! 

Alo. [sospeso, e alquanto imbarcato) 

Inaspettato è il colpo; per questo 
Non è senza riparo. A tutti è ignoto- 
Ove si trovi la smarrita figlia. 
Intanto ... 

Tld. E sarà ben che ognun" l'ignori 

Per lei, pel padroncino, c^per chi brama 
Vederli ambi felici. Io non so a quali 
Violenze strane giunger mai potesse 
L'ira di que'due vecchi. E' per natura 
Raimondo dolce e mansueto eppure 
11 mio padron che fu, crcd'io, lormato 
Di zolfo e di bitume, ha fitto tanto 
Che ha riscaldato quel buon uomo ancora, 
Ed uniscono insieme un monoibello 
Che, dove scoppi, hvh gran mine. 

R OE. [ rotta abbattuto ] 

Alo. Ma trovar speran forse la fanciulla ' 



ia- • Il Prigioniero 

* 

Dentro questa città? Forse poterò 
La traccia discoprir? 
Fed. , Nulla ne sanno . 

Q>ngettnfan bensì' che a questa volta 
Abbia diretta la sua fuga, •dove 
J>aper può che ramante e carcerato. 
Alo. Congetture fallaci. Io mi lusingo 

Che trovar l' infelice non potranno, [a Robert e] 
( L'importartte screto a lui si celi, 
Finche prove maggior dia di sua fede. 
Rob. Saggiamente lapponi.) 
Fed, > . ^1 Ciel fair voglia 

• Che non la tra v ih. mai , quando il trovarla 
Non segua dopo che sia fatta Sposa * 
A lui che l'ama, e. che ha ragione iri vero 
JD' amarla , d' adorarla , e di volerla . \adAìontc\ 
Signor, vi giuro, una ragazza eguale 
Non vidi in vita jnia , savia, amorosa, 
Bella., non vana, non superba, in somma 
Rara, e degna d'amor. Oh! non è dama.,. 
E* ver... ma merta d'esserlo, coinè altre, 
. Che dame son, nascer dovean pedine. 
Rob. Tti asciuga *!/ cechi] 
Alo. Con queste lodi tu trafiggi il seno 

Al tuo pndron. Non inasprirgli il duolo.' 
Fed. [eh anch' egli ti a I cìnga gli ecebi] . 

Ma , signor , s'egli piange , io già non rido, 

E tutto il caso de' meschini amanti 

E 1 ben degno di lagrime. Sul punto 

D'essere sposi, e in quella notre istessa 

Che sposar si dovean (e allora poi 

Potevansi burlar di tutti i padri, 

Di tutte le prigion , dei furor tutti), 

In quella notte 'il padron vecchio arriva • 

arcano a penetrar: ricorre, e ottiene 
Che una sbirraglia li sorprenda e arresti . 
Io me ne accorgo, e li due amanti avviso: 
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Atto P r i mo. . *? 

• 

Non cbber tempo di sposarsi, e tosto 
Impauriti a una veloce fup . » 
Ambo si diero per cammin diverso... 
Ma io rammento in van. le cose andate, 
Mentre pensar fa d'uopo, alle presenti 
E alle future ancor. 
Roc. Ciò che rn'é ignoto 

Fra quelle andate cose, è come possa ; 
Raimondo divenir persecutore 
Della figlia e. di me^ • , 
Fed. Vel dirò subito. 

.Quando il. marchese Eugenio vostro padre 
Vide riusciti a voto i colpi suoi, 
L'onorata sbirraglia andar delusa, 
E voi e Dorai ice esser fuggite, 
Si scagliò contro il misero Raimondo, 
Il chiamò vile, seduttor , mezzano 
Della propria figliuola, e rintacciollo 
D'esser a parte... 
Rob. • Ei nulla ne sapeva:' 

A te ancora più volte io lo giurai [sdMfft§}t 
Aio. Sì, sempre mei dicesti. 
ir e». Ed io vel credo . 

Ma infuriato il vostro signor padre, 
Tanto fé, che Raimondo fu costretto 
A prometter d'unirsi inskm con lui 
Per inseguire e gastigare i -due 
Figli ribelli (dicean essi), e opporsi 
Al troppo disuguale maritaggio, 
Giacché non era ancor seguito. Allora... 
Roe. Allor cedette il debile Raimondo v 

E ad accrescer qua viene. i miei disastri,.. 
Ma niuna forza umana avrà potere 
Di togliermi dal core il saldo affetto, 
. Né impedirmi , se torno in libertade, 
Che alla mia Doralicc io sia consorte . 
Ai o. [ à Tiberio ] ... 



J4 11 Tkièionu *6 

• 

(Questo dir non si dcbbe.) Or tu che mostri 

• Alma sì fida al giovili tuo padrone, 
Non lasciar di recarne i più opportuni 
Frequenti avvisi ... 

F ED « . * Sarò pronto e lesto... 

Ma mi'fia sempre poi l'entrar concesso?.. 
Alo. Non dubitar. Pdtrai parlare ognora 

; Al marchese Roberto, io tei prometto. 
Fid. Non inanellerò. D'uopo è ch'io parta. Poco' 

Tardar può ad^ arrivare 'il padron vecchio 

Nella città. hfon ho rimorso alcuno - 
. : Di tradir lui pel padroncino. Egli abbia 
'Rimòrso di tradire in questa guisa 

Il sangue, h rìatùra e la pietade . 

La man vi biado un'altra volta ancora. 

[g// bacìa la mano in tuo di partir*] 

Kob. Tieni, e rrzdisci il picciol don [dandogli aldi- 
ni monete ] ... 

Fed. [ritirando la tnar.o] Scusate: 

Questo è un torto,, sisn«r . Non rintercsse 
Mi move g.à... 

<RoB ' Lo so , ti move amore 

Che per me sempre avesti. Il picciol dono 
E premio, non impulso a' tuoi servigi. 
Accetta , e taci. " 

* ED - ' .Vi ringrazio, accetto, 

E v'obbedisco in questo ancor. 

[^ardendo le monne , / ridendo] Serbate 

Anzi terrò queste monete, come 

Tener si soslion le più rare cose. : 
Kob. E che han di raro ? Forse dir vorresti 

* • Che per l' addietro liberal non fui?.. 

tu:.. Non mei sogno neppur. Vo'iiir ch'é strano 
Trovar denaro a un carcerato in tasca , 
Mentre il primo delitto esser suol questo • 
Che si punisce ncil* entrar qui- dentro. 

Alo. h ver . Ciò avvien, quando ministri infimi 
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fendono infame Ja prigione ancora, 
La qual dal prence giusto é destinata 
Soltanto a custodir «jiiegl' bfcltci, 
Di cui la colpa e l'innocenza è in forse 
Ma nelle mani d'onorate genti 
- Fidato il p/igionier, soffrir non debbe 
Che il danno sol di libertà perduta. 

Fed,. Se parlai mal', scasate. Io dissi quello * 
Che suof venire in mente in questi luoghi* 

Alo. Ti compatisco, se -ciò pensi, e tri tutto 
Non hai torto però. 

Fed. fytrto} Grazie infinite, ' 

Signor padron ; di cor vi riverisco . 

Kob. Addio: t'aspetto con novelli av.visi*. 

Fed. Non dubiti . Ma chi domandar degoi a 
Per essere introdotto ? • • 

Al °' rvl * • . Chiederai 

Di dorf Alonso . Io quegli son , 
Fed. .. fagy. 

Tornerò, quand'io possa, e quando, occorra 

• . [parte 

S C E N A IV. 



Roberto, don' Alonso, , una Sentjnelia ali* 
porta di mezzo, poi un Servitore . 

Rob. Udisti, amico, quanto all'amor mio ' 
S accrescan le sventure ed i peiisdi? 

Alo. Udii che gl'indiscreti genitori 

Cospuran ambo ad /smorzare un foco 
fJ* puro, com'egli c, risplender debbe , 
Non andranno delusi i voti tuoi : 
Lo spero almen ... 

5° !• t • • t » ^ in qual s u,,$a s p™*~ 

A> o. Lascia che al prence nostro alcun favelli 
In tua ditesi. Egli è clemente,.. • 
RoB - ' Oh dio/ 



j£ \l Prigioniero 

* • 

• Ma la' mia Doralice intanto ..v 

Alo- •* , y* v }\ 

Tranquillo sopra ciò. Fuor d'ogni rischio 
Ella si trova. Sconosciuta e ascosa 

Sr.R. [che v:ent dulia porta destra) 

Signore , il conte Aurelio e la sordla 

# Alle camere, vostre or or son giunti: 

1 Bramano di vedervi. ; : ■ 

Aro. Ebbcn , dirai 

Che il breve indugio tni perdonin ; tosto 
Ai cenni' lof pronto m'avranno. 

Sri», [fa un* -riverenza , e parie) 
Aio. [ in fretta] . Addio. 

• Questi che di me chieggono, son essi 
Gli albergator di Doralicè tua, • 
li favor godon del sovrano, e ponno... 
Liscia ch'io p^na; ni career tuo ritorna; 
Sopporta con CQSt.mza* il duol presente: 
•In gioia forse cangierassi . 

RoB. [i l/ è stato sempre smaniose] Almeno 

Saper potessi ... 
Alo. • Si, novelle avrai' 

Djlla tua Doralree, e in breve ancora 

Il conte Aurelio Filiberti teco 

A ragionar verrà. Ti fida, c vanne. 

[allcT Sentinella iridi 'cando Roberto'] 

Sia custodito col rigore usato, [a I{o}erto con 

soste ni\e\~a) 

Addio, Roberto ^ 

Rob. [sommesso ^ ma nobilmente') 

Don Alonso, addio. £ parte 

per U porta di W^c] 
Aio. [guardai! degli die.ro con compassione) 

"Tanta innocenza, c tanto amor son degni 
Di pietà, di perdono e di conforto . [parte per 

la porla destra ) 

FINE DELL* ATTO PRIMO '. , $ 
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SCENA MUTA. 



5 



Mentre suona 1* orchestra nell* intervallo degli 
Atti Primo e Secondò 



Si cambia ìa sentinella. 



V 
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Il VrigionierQ trag. 
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ATTO. SECONDO. 



SCENA I. 

* 

Ir coste A l'Ufi, io e dcn Aiok<» che r:-:y,m dal 
la porta a mano destra ^una Sentinella alla por* 
ta di mezzo, poi un Sergente 5 , ^ 

• • 

At r. Non dubitar; fu sem pi* il piacer tuo 
• Mio piacere non rrfcn . Pronto m'avesti 

• A raccoglier la giovane .raminga , 

E a secbndar»ver lei le voci e i moti 
Della compassYon. Ma poi ch'or sono 
Istrutto appieno de' suoi casi , e certo , 
Che iniquamente denigrar si vojle 
L'innocenza cTonor, che fu deluso 
Il prence nostra, e che ragione assiste 
Questi meschini contro un uom superbo. 
Menzognero* maligno e disumano, ; 
Palesemente in lor favor m'adopro. 

Alò. Son grato al tuo ,bel cor , ne mi sorprende 
Il vederne apparir sì chiare prove . . 
Mi sorprende bensì ciò che dicesti 
Sopra l'inganno fatto al prence, e quanto * 
Legger mi fosti nel bugiardo foglio. 
Per soverchia amistà dunque il ministro 
• . Alle istanze cede* d'un impostore?..» 

Aur. Così appunto seguì.. Ogni uom capace 
E* di fallir, ma l'abborfir il fallo, 
11 confessarlo ancor non é d'ogni uomo. 
Freme il ministro, e nel veder T inganno 
' Vuol che libero vada il prigioniero . 
Parlerà in breve ai prence nostro . Intanto 
Al prigionier br*>mo parlare io stesso 
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ì, ..'Atto Sfondo, T£ 

Ver accertarlo del mio zel > per dargli 
Conforto sul desrin di Doralice, , • 
E per recargli la sicura speme . r 

Di ritornar fra poco in libértade . 
Tu m'hai descritto il.gìovin cavaliere 
In modo tal , che 1* amor mio previene * 
La di lui vista . 
Alo: L'amerai più ancora, 

• Qunndo il conoscerai . • 
. [ alla Sentinella ] ti prigioniero 

A noi ne venga; [nelf atto che la Sentinella 
vuol entrart , viene dalla porta comune uh Sergente ] 
[al Sergente] Che SÌ vuole? 
[alla Sentinella] ' Aspetta. 

[// Sergente parla air crea ère di don Alonso] 
fai Sergente ]• * 

Ebben , lascialo entrar . [ il Sergente parte ] 
(ad Aurelio'] Amico, è d'uopo 

Pria di parlar col misero Roberto \ 
Soffrir l'aspetto di suo padre: ei viene. 
Aur. Venga. Già so aual sia l'indole altera 
D'Ugenio Andolfi, rna vedremo in breve 
Tanta alterigia raddolcita e doma. * - 



• > 



SCÈNA ir. 



. » 



II marchese- Eugenio senza spada y seguito da Fe" 
DKRicg che sta indietro, n conte Aurelio, 
don Alonso , una Sentinella ; . 



NT 



EuG. [che iìnnoltra ten^a levarti il cappelle] *. * 

Dov'è Roberto ?■ ' 

ALO. [ed Aurelio no» ri muòvonà punto] 4 ' % 

Euc. ^ ■ A lui parlare io voglio. 

{nessuno' gli dà retta, egli s'incammina verso la por- 
ta, ove" la Sentinella] 

Io Stesso andrò... [la Sentinella gli preìent* U 
baionetta , e gf impedisce P ingresso ] 

b x 



1{> Il Prigioniero • 

. , Come/ che modi indegni! 

* , [ai AUn:c] 

, * 'Padre son di Roberto; e fia negato 
' Al ^cnitor di favellar col figlio? > 

Alo. Ora" che a ine vi rivolgete, io sono 

Pronto, a farvi risposta . In questo luogo 
Del prence sol la voce e riverita. 
Vostro figlio soggetto è al prence solo: 
Di custodirlo a me la cura è data. 
Voi sopra mfc .nessun diritto avete; 
E sul figlio perdeste ogni diritto 
Finché del prence egli è in parer. 

Enc I mentitalo i ma con ss degne teppw levandosi 1/ 
' Tv&k'} " Signore... 

Alo. [// leva .atuV egli il cappello , e se lo nmene] 

Auk. U'a lo Steno, e panerà] ^ 

Eug. Questo io lo so, ma' con mio. figlio io chieggo 

Di parlare, e non più . . •;{" 

/^ L0# r La vostra inchiesta 

' Discreta é sì , che* ricusar non puossi, 
Mj bensì sonori modi, onde la leste , 
Degni di biasmo, e forse di ripulsa. 
E' o. Io non vi conoscea ; però scusate , r 
Aio. Bastar dovean le militari insegne, . 

Che vestonmi, a scopi irvi appien qu3l sia 
Il rispetto ch'esigo , e poi bastava- 
Il veder che non siam bestie, ne sassi [accen. 
riandò ani V.Aurelio'] 

Per piegarvi al saluto e a' modi umani . 

ErG. [ alquanto alterato J ' . • ' " . 

In fine, mio signor, scusa io vi chiesi... 

Alo. [ con rito amaro ] # 

Non v'adirate. Il pensar vostro io lodo: 
x Più assai vi piace il domandar perdono , 
Ch'esporti, ali* viltà d r esser cortese. 

E'C Voi 011 punge.C [come sopra]... 

JlLo.[cém* sopra] No davver, son lungi 
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Atto Secondo. zt 

Da* prendermi tal briga , td a razione 
Diceste non conoscermi". Col fialio 
Or parlerete. TX Ha corte, ì© n'ebbi * . 
. # Ordine che precorse il venir vostro .'. 
A questi soli venerati cenni 
E N <Jon Alonso ad ubbidire avvezzo [parte 

fer la porla' di ntè^ù ] 

Euc. (Arder mi sento / Indegno figlio! ah, sei 
Tu la sola eagion d'ogni mio scorno!)' 

A'R. '(Quanto é dolce il veder deriso, oppresso* 
Un uom superbo e sprezzatoci ) - 

Et?G. [guardando <on quaL h dispregio Aurelìr] 

' • ' * (Costui., 

Non so perchè qui restì.) Alcuno ailare 
Vi trattien forse ? Rimaner vorrei 
Solo col figlio a J favellar. Se mai... 

Av* % Sé mai di qua partir dovrò, voi certo < 
Non mei potrete impor. Di don Alonso 
Vi sovvengano i detti. Egli é dei prence 
Interprete e ministro/ A lui s'aspetta 
Il consentir che si rimanga, 2t lui 
Tocca T impor eh' io quincr parta. 

Zvc tf r,ve*do} . Ebbene; 
•Restate pur. Dicea 

AuR. [#M éhìnvohar» sostenuta] 

' Sì, dicevate 
'Il pcnsier vostro, e il pensier mio v'esposi. 
Euc. (Non posso più ; ma finirà fra poco 

L'obbligo di soflrrr...) S'appressa il figlio. 



. • • . ' ' 



* . 



» 



b ì 



Il Prigioniero , 



scena ni. 



Dok Alonso jcgùto da Roberto il marchese 
Eugenio, jl conti- Ai rei o , Federico , 
urta Sentinella. 

Alo. TUtcU fh Roberto s' avanci > e resto alquanto in- 

dre:rc 3 é 
Aur. [ f'à inditi ro aurora et tir va liberto} 
FA> £ indietro di tutti mostra' attaccamento somme a 

Un'atrio, compassionandolo , e in. enet ondosi'] 
RoB. C Va P* r oac1ar ia maM a<l Eu l ctli0 3 il W" 1 * 

&*j ' - • . 

Eug. Perfido, scellerato!.. 

Alo. [ ad Evento con autorità ] 

Or vi sovveng.% 
' Che qui impera il sovran ; che il figlio veltro 
E x un deposito sacio in queste mura, 
E che qui tutto riverenza ispira. 

Eug. Dunque parlare io non potrà [con impastata 

Alo. Isosttnuto tompraj Parlate 

Come conviene ad uom con uom* e come 
Più assai convien col proprio figlio al padre t 

Eug. [ ampr* con imparenta ] 

Prescrivete voi stesso i modi , 1 detti*.. 

Alo. £ con qualche ironia ] i 

Jl vostro sangue, i noMli natali 
Prescrivere li denno. Nobiitade 
Disgiunta da virtù che sarà mai ? 

Eug. •( Resisto , e non so come.) Assai compresi. 

Alo. £/! ritira un poco^ 

Eug. [ a Roberto ] 

T'accosta, ingrato: osserva un padr^e offeso. 
Il tuo silenzio e l'abbattuto aspetta , 
Dichiaran che ravvisi il folle errore, n 
Non è il riparo fuor di tempo. Io venni 
A sciarti l'alma da! fatale inganno, 



Atto Sfcg*do # 

. E il meritato carcere ad aprirti . 

Da te solo dipende il tuo destino: 
Parla , decidi . ' \ . . 

Rof. [rhpenon] Parlerò , signore . . 
]l mio silenzio e l'abbattuto aspetto 
Dichiaran quanto nel mirarvi io senta 
Inasprirsi il dolor d'esservi in ira. 1 
Amato padre, lo confesso, il core 
Brama di conciliar quei che a voi nutre 
Filiale amor insiem col jfurc» after to', v . 

Che vivrà -sempre ' ; 

Ecc. _ p « \ Taci, ed arrossisci. 
Rammenta il sangue, gli avi tuoi , tuo padr 
Vedi se hai core di tradir le tante » 
Dolci speranze sopra te fondate . 
Mentre di fregi e di spleridore é cinta 
Degli Andolfì la stirpe, il tuo malnato. 
E folle amore ad oscurar ti guida 
Sì chiara luce, e a sparger onta e. infàmia 
Savra color «he ti dier vira e onore? 
Vergognati ,v. . .\ . 

Rob. r con fe,mt&* 3 Sancir, nen arrossisco ; • 
E non saprei di che arrossir. Conosco 
Che le mie mire accrescer non potranno 
lustro novello alia famiglia , è vero;- ^ ; 
Ma denigrarla non potranno aJmeuo. - 
Il nàtale civil ,. costumi onesti ... 
Enc, Che civiltà! Che patii di costati 
t Col nobil sangue il nobil sangue solo 
Mescer si debbe ; e de' costumi il pregio 
E debi! vanto per levar giammai 
All'alta meta. In noi fatio è il costume 
Puro dal sangue ,* e dall' ignobil sangue 
Fatto è vile ed abbietto ogni costume. 
Le massime son queste, onde tu devi ' 
Fornir la mente e avvalorar il core. .* 
Rcb. Possàbil ima surà che ir* me si strùgga. 

' * -t 



,4 • Il Prigioniero 

. La ragióne che parla altro linguaggio. 
Io l'ascolto, io la seguo,., 
fcrc. [come sopra ] Ascolti, e segui 

•« Ragione no, ma passione insana. 
Filosofo malvagio , ora a te piace 
Far di filosofia pomposa mostra 
* Per ricoprir con mendicato velo 

Gli enrori tuoi. Ma non sperar ch'io ceda 
A tue follie . Sarò sostenitore 
DelMeeoYo, del sangue e dei paterni 
. Autorevoli dritti. 
Rob. v Ed io mai sempre 

\ J Umile adorator sarò del sacro 
Carattere di padre , ma costante 1 
Sosterrò di natura anche i diritti . 
I Eug. Quai diritti? La vita a me tu devi. 
Rob. E\ver: ma il Cielo m'accordò con essa 
Più pregevole don, che non soggiace 
A forza umana. - . 
Eug. E qual è questo dono? 

£ob. Il libero voler .' 
Eug. . \.Ah! forsennato* 

Pazzo, vile... * 

. At-O. [Saccata imperiosamente"] ' ,« 

Eug. { vedendo Alonso ]( O insoffribile ritegno!) v 
Risponder non dovrò [ad Afenrc]? \ ■ " 

Aio. v Sì, rispóndete. 

A sue ragioni la ragion risponda, 
Non lo strapazzo ed il villano insulto. 

Eug. [con rabbia soppressa"] 

Dunque approvate il suo pensier? Vi sembra?.. 
Alo. L'uffizio mio di custodirlo é solo, 

E non di giudicarlo; il vostro é quello 

Di persuaderlo dolcemente. In lui <* 

Del prence rispettate un prigioniero, .[ritorna 

addietro com era \ \ 
Fed. [mostra quakbe esuhan\*\ t gli viene fatto ce tu 
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v Atto Secomdo,' 

no da don Alohso che ttia cheto ] . * 
Eug. [fremendo'] . 

\ Che sofferenza ! ) Or dimmi ; tu che vanti 
Il libero volér , lodcvol cosa 
Ti credi l'abusarne? 

Rob. . Io no, non credo 

D'abusarne, se voglio il cor, la fede 
Serbar a lei, cui già promisi... , 

Eoe, « Appunto 

Questo da» te saper bramai. Ti stringe 
• D'una promessa il fragil nodo , e pensi • 
Di non poter sottrarti. a tal dovere. . 
T'inganni. Troppo incauta è la promessa, 
Né regge , poich' è fetta a ignobil donna . 
Un cavalier ... 

Rob. \ Promisi, perché amai;' 

E perch'amo e promisi, or son costante» 
Veggio che a me preparo alte sciagure, 
Ma il vìge* di quest'alma in molta parte 
Saprà, scemarle, e il sopportar fla dolce. 

Euc. Ah! Sconsigliato romanzesco eroe'J 

Scherno e ludibrio de' tuoi pari , avrai 
Del pertinace vaneggiai la pena . » 
Ma non avrai , qua! ti lusinghi , il frutto 
Di tua sciocca costanza . — > Federico ? 

Fed. Signor [ facendoti innanzi], 
£u«. [a don Akhso^ the sì fa innanv anch' V'*] 
" Se il consentite, io qui vorrei 
Fosse introdotto un gilantuom che fuori 
. Aspetta il cenno mio* • < % 

Alo. / Venga* 

Eug. [a Federico] «' . Introduci"; 

Fed. {_ parte per la porta comune] 

Alo. f ri mette sulla porta come per dar ordine"] 

Auk. (Misero giovinetto! Io pietà sento 

De' casi suoi. Vediam qual nuovo assalto 
Il padre gli destini.) <■ 



ta£ , . Iv Paigiomifkq 

Rob. * . » - , \ (Assai prevedo' 
14 duro colpo contro me rivolto. 
Scuotermi non potrà ; ) • - f 

Euc. (Minacce e fona 

Risparmiar non si denno in sì grand' uopo.) 

S C È N A IV/ 

•Raimondo seguito da Federico y u_ marchese 
Eugenio, don Alonso, il conte Aurelio, 
Roberto , ma Sentinèlla. 

Rat. [fl«r|lfji piuttosto abbattuta , r f* ri? rispetti ] 
Euc. f * Qaimokdo ] 

, Tempo e, buon vecchio, di pnrlare aperto 
A questo temerario, che persiste 
Nel rio pensier d'amar la figlia vostra. 
Non paventa U gastigo, il mio disdegno 
E^Iì non cura,* e par si faccia un vanto 
' Di correr ciecamente al precipizio. 
- ( Parlate' con calor . . / \ 

Rai. [ad titanio'] Quanto mai possV) [* F(o- 
berta , con un calore ebe ti corion* al placido natu- 
rale temperamento ] " ' 

Signor, questo d'oprar non è già il modo 
Che a un vostro par conviene . Io pianger debba 
La figliuola perduta ,-e se, la trovo, 
^Egual mente- dovrà piangerla ancora. 
Proverà il mio rigor, e rinserrata 
Vivrà per sempre una infelice vita^ • ' 
dosi voi siete la rovina estrema 
. Di voi stesso, di noi , 'della meschina. 
Se superando un sì malnato .amore 
Vói giuraste depor la brama insana 
D'abbassarvi a. cai nozze, allot sarebbe 
Per tutti noi finito" un sì gran duolo, 
La figlia torneria forse alle braccia 
D'un padre afflitto i éMa ottcrria perdono, 
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: 



luestQ carcere sortendo 
Potreste a degna sposa essere unita, ; 



(fio detto ben [^%w]? . 
Ecc. [a Haimand»'}. Udiam la sua risposta,) 
Rob. Né minacce, ne preghi in me non r*>arto 

Far sì , eh* io cangi di pensier . Se in petto 



Di Dorai ice vive ancor Jq stesso 
Tenero amor che ci giurammo, io credo 
Che minacce, né preghi il lei neppure 
Cangiamento opreranno , E voi potreste 
Incrudelir contro la figlia , e in vece 
D'accpglierla amoroso, al career tetro . 
D'un perpetuo ritiro condannarla? 
No, non vi credo in petto un cor sì duro. 
Vi conosco abbastanza, e so qua! sìa • 
Per'Doralice il vostro amor, e quale 
S jave gioia Jn ritrovarla avreste. 
La fresca etadc , il suo leggiadro aspettò, . 
La rimembranza di quei rari pregi 
Che furo ognora la delizia vostra , 
11 lieve error , il suo pregar 3 il pianto. 
Alla pietà vi moverian, né mai > ( 
Ad esserle crudele il lieve errore... 
Che dissii? no , nessun «error commise , 
Quell'infelice 4 - ella crede sicure 
Le nostre nozze... 

Rai. [<* pace a poco Simenerhte , e ti mette * puntare . 
Fedetko in Mf parte piange anch' egli , Aurelio e A!**- 
so reno commomj . • , . ^ . 

EOG. [4 Roberto cen furore\ . Jm j 

) .7 ù' > Sì abhorrite nozze 

Non nominar. A costo di mia vita 
Non * seguiranno , no. Se un acciecato 
Stolido amante, se una lusinghiera 
Perfida donna, c se un imbelle vecchio 
' Congiurano a eseguir Tempio disegno f 
Ad impedirlo* io sol sarò bastaote; 



lg II Prigfomif.ro 

• 

. » Fra queste mura tu morrai . Colei 

O andrà sempre raminga, o fia rinchiusa 
In luogo inaccessibile ed. austero. — » , 
E voi j buon padre, pagherete il *fio 
4 DeUa dolcezza vostra con eterno J 
■ -Pentimento e rossor . 

Rai. [singbio%xmih] r Che posso io dirvi?.. 
Che far posso ?.. La misera figlinola 
Noii ritrovossi ancor:.. Vedreste allora.., 

Eutì. Allor vedrei, se fosse il gastigarla 

In. vostra man., correrle incontro, al seno 
Stringerla ed abbracciar , e di perdono 
Ricoprir dolcemente Ogni suo fallo. , 
/. Che rari pregi in ver.! Che bel costume! 
Sedurre un nobil figlio, ed alla fuga 
Volgendo i p2ssi abbandonare il padre . 

Roi. Scusatemi, signor, se franco io parlo: 
Ella dal padre non fugsì; ma volle 
Fuggir dal carcere apprestato, e intera ' 
Serbar li liberti. Lo stesso io volli, 
Ma noi concesse il mio destin . Vi sembra 
Che il fili al- rispetto imponga ancora 
Lasciarsi imprigionar, soffrirsi intorno 
Una ciurmaglia 4i ministri infami, 
E ricever così, non dalla colpa v 
Ma dal gastigo vii vergogna e scorno ? 
Che se imputate a Dorafice il fallo 
Dell' avermi sedotto , io vi' protesto 
Ch'ella é innocente, che al mio.amor piuttosto 
Io lei sedussi, e che ... 

EuG. [con furore'] E elle tu Sei 

Con Doralice e con suo padre unito 
A fabbricar la tua vergogna e mia,' 
Io tutti vi detesto e v'abbandono. 
L'arti, non temo della figlia, e spregio 
L'imbecille suo padre. Udrà il ministro 

I miei nuovi ricorsi , e per*uo cenno 

» 

• ■ \ 
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Atto Secondo. *9 

Tutti del mio rigor tremar dovrete . ■ 
Poco mi costa il maledir ... 

Rat, [si' getta sopra un fidile piangendo] 
Alo. [the si fa innanzi imperiosamente] 

' * m . Assai . . 
Potria costarvi il proferir qui dentro . 
Furiosi detti , oltre il rimorso eterno . 
? Che costar vi dovria la rabbia insana 
Ch'ora, v'accende . Voi, Roberto, andate 
Al career. vostro . E voi, signor, altrove 
Ite a sfopar lo sdegno ed il furore. 

Rob. [con umile riverenza , e io tendo baiiar U m<i*$ aJ 
Eugenio (he la ritira sdegnoso, parte per la porta 
..>/ mene] 

Elg. Vanne , è nel folle amor Kanimo indura. 
Ti pentirai , ma. il tuo pentirti allora v 
Tardo sarà . Signore , io \f obbedisca:. 
Parto, e al ministro farò nota appieno 
L' indocil alma di Roberto , e il vostro 
Acerbo favellar . Raimondo in pace 
Resti , e deplori la smarrita figlia . 
Lo sciolgo d'ogni impaccio. A me riserbo 
Tutta la cura -ai trovar colei, 
E di renderla infausto esempio all'altre I* 
femmine ingannatrici e lusinghiere . . 
Federico, mi segui. A rivederci, [parte infu- 
riate , 'Strascinando Federica the torrelbe pur dire 
qualche cosa ad Alonso y ma non ha tempo ] 

.V S C E N A,> V, V 

* * 

Lucinda, cJj* al remore si lascia vedire sulla porta 
a mano destra, don Aicnso* il conte Acre- 
Lio , Raimondo , una Sentinella . . 

ALO. [ ad Aurelió (le rerride con. qualche dispregio ] 

Che nobil pazzo.! Ai detti suoi dobbiamo 



Tutti tremar. . ' ' 
Aur. ' Rider/dobbiam piuttosto* 

^ S'inganna, s'egli crede. . [W* Lucius] ' 

' - . • ,\/ Entrate, entrate > 
Cara' sorella , se il consente Alonso. 
Alo. Anzi scusate, se aspettar vi femmo 

Sì lungo tempo* L'importuno arrivo .i. 
Lue. Senza noia ^spcttzi presso la vostra 
■ Amabile cugina; ma il romóré 

Ghe udii , mi sforzò poi ad innoltrarmi . 
Alo. Con libertà farlo potete. 

Rai. [ si ali* e ri nteiuga $ occhi'] .1 
- Lue. [ad A*rtlio vedendo Raimondo] V 



< ... ^Q^gi» 

Che colà piange, e di Roberto forse . ' 

Il genitor? . ' < . ; 

A**. / Ehi di Roberto il padre 

Non piange , no; minaccia e maledice. 

Quegli di. Doraliccé il genitore, 

•Per indole più assai s che non per «angue 

Diverso dall'illustre cavaliere}. ' 
Lue. Mi fa pietà ; ma consolare in parte 

Possiamo il suo dolor . 
Ats - s \ : V Prudenza è d'uopo 

Adoperarle a Jui celar qui dentro 

L'imporrante secreto. Una soverchia 

Gioia il trarrebbe fuor di sé.) 

Perdono " 

A tutti jo chieggo ; ma il dolor % l'affanno 
M'opprimon sì, che regolar non posso 
Col freno di ragione i miei trasporti. 
Andrò ramingo e disperato ognora 
Finché trovi la figlia. Ingrata folia! 
Cagione a me di tanti guai,.. IVI* sono 
Costretto a compatirti. In giovinetto 
Tenero core amor che far non puote> 

[ / areica gli occhi ] 
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Roberto , sì Roberto è il traditore • 
Dell' onor mio, della mia pace. A lui 
Ogni colpa imputa/ si deve... A lui?.. 
E perché^ S'egli amò la figlia mia, v r 
Colpa questo sarà? L'amò còn mire 
Oneste , virtuose ... /Ah ! quel superbo % 
Prepotente suo padre e quegli il solo . 
Che veder brama la mina estrema ... . 
Eppur se nobil fossi nato anthTo, v » 
Com'ei nacque, sarei del chiaro sangue * \ 
Geloso al par di Jui: la -legge c l'uso 
Voglion serbati e puri i vari gradi. 
Ah! che non ho di cui lagnarmi, -e debbo 
Sopportar della sorte il colpo atroce. fr#sMÙ£. 

battuto . Tutti mottrano .compaùrmnto^ 
LUC..[/WW* e col filetto àgli cechi, ad Autelìo] 

(discopro che sua figlia?.. 
Aur. Deh! tacete \ 

' Questo il luogo non è... 

Luc ' t . . ' 1 Dunque partiamo . 

La compascoli mi spezza il cor.) - ; 
Aur. [ temoni. ) . \ Signore ; 

La mia sorella accompagnar vi prego 

R. £ Ua . mia propria casa. In breve poi 
Kaggrunoerovvi entrambi 
. . - . . io non ricuso 

L onor che m'offerite; ma peniate 
Che in altra grave ed importante cura 
impiegar debbo i passi miei, Se il tempo .7. 
Aut. Per voi il' tempo non sarà perduto. 
Mairi tutti inteneriti ai casi vostri ? 
E si fanno da noi calde ricerche . k 
. Per rinvenir la vostra .Doralice, È 
Rai. Che siate benedetti ! A cui mai delibo 
Render graaie?.. / 

Luc . . 1 ' A nessuno. Un core umano 
Con giubilo s impiega in opre tali;,.; 



Il Prigioniero 

Meco venite-. Al corpo ed allo spirto 

Diasi riposo . Qualche tregua , io spero , 

Avrete in casa nostra . 
Rai. Il nome almeno... 

Lue. Il conte Aurelio Filiberti è questi;. 

Ed. io Lucinda sua sorella .. Andiamo . 

Aurelio'] « . ; ' . 

(Giunti a casa, farò, che Dorallce • 
Abbracci il padre, e ch'ei ia figlia accolga. 

Aur. Sì, ma per or si serbi alto secreto. 

Lue. Non dubitate.) — Don Alonso, addio. 

Alo. A voi- m'inchino, e col fratel rimango, 
Se il permettete. 

Lue.' Sì , restate. Andiamo. 

Rai. Vi seguo. E voi di mia cadente etade 

Protettori benigni , ai mali miei 1 
Non vi stancate di prestar soccorso . 
. I part* con LucinJa , , 

S C E N A VI. T v . 

Il conte Aurelio, don Alonso, ma 
Sentinella ' , 

Aur. Move a pietà di queste) afflitto padre • 
La soave doteczza-, ad odio e à sdegno 
Move dell' akro V alterigia insana . , ' \ é 
Alo. Da voi dipende... 4 * 

Aur, Sì , da me dipende 

Il sostener dell'innocenza i dritti, 
E sosterrolli . Ora al ministro ' e al prence 
11 ver dichiarerò; ma non ti celò, 
Amico, il mio pensier. La violenza 
Contro Roberto e contro la fanciulla 
E' barbara, inumana. L'impostura 
Adoperata dal marchese Eugenio 
Degna é di biasmo, e di gastigo ancora. 
Fin qua giupge il mio zel , V amor del giusto , 
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• 

Ch'io poi le nozze diseguali approvi, 
Tel confesso, non posso indurmi a tanto . 
Il nostro grado noi consente , e ad onta 
Di que' lumi , che appien veder mi fanno 
Il pregiudizio ' del costume , io credo 
Che un tal costume rispettar si debba. 
Della fanciulla salvisi il decoro; 
E già frattanto alle paterne braccia 
Ella ritorna . Il giovin prigioniero 
Riacquisti la primiera libertade, 
Né più soffra dal padre alcun oltraggio . 
Ma procuriam colla ragion , coi preghi 
Indur gli amanti a separarsi, e*a sciorre 
Que* lacci che potrian farli infelici . 
Raimondo or parla a Doralice . In breve 
Io con Roberto parlerò. 

Alo. -, Conosco 

Quanto sia saggio il tuo pensier, ma temo 
Che resti vano il tuo parlar. 

Au*. , Vedrassi . 

Or vanne a lui, e lo consola. Digli 
Che partir mi convenne, e che fra poco 
Nunzio m'avrà di fauste nuove . Intanto 
Pisponlo a vincer il fatale amore , 
E ad ascoltar della ragion le voci. 

Alo. Nulla risparmierò . 

Aur. Se il Cielo poi 

Altrimenti dispose, il Cielo ancora 
L'ardua impresa conduca al miglior fine. 
Addio, mio don Alonso. 

Aio. Amico, addio, 

AuR. [parte] 

Alo. La libertà, che procacciar si vuole 
All'infelice prigionier, é un dono 
Ch'ei poco apprezzerà, se ria disgiunto 
Dall'altro don sì prezioso e caro 
Della sua Doralice . Eppur conviene 
1/ Prigioniero com. c 



Il Pr!c:onifj>o 

Ch'io tenti di. samro.li in cor la plaga .., 

E come il tenterò? IXtuil cosa 

Il persuader altrui ciò che in noi stessi 

Non senthm .. Poirà forse il foglio md:gno y 

Ch'Eugenio scrisse, accender di tant ira 

Il ministro ed il prci.ee, che si voglia 

Per risarcire la fanciulla e il padre ... 

So quel ch'io bramo, ma non so per anco 

Quel ch'io debba pensar. Miseri amanti, 

Perché non è in mva mano il consolarvi ! 

Roberto aluien non s' abbandoni , e intìnto^ 

A moderarne andiam l'acerbo affanno, [p^rj 



♦ 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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SCEÌITA MtJt A. 

Mentre suona l'orchestra neir intervallo degli 
Atti Secondo e Terzo 

SI cambia la Sentinella. 
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ATTO TERZO. 

( 

» . . 

• 1 11,1 

SCENA L 

Federico cjf entra frettoloso , «a* Sentinella 
alla porta di mezzo . 

Fed. Che bella cosa! In ver ci ho avuto gusto. 
M'hanno i soldati con gentil maniera 
Accolto ed ascoltato, e al proferire 
Il nome mio, tutti concesso m'hanno 
D'entrar liberamente. Ora conosco 
Che quell'Alonso è un gran gnlantuomone. 
Andiamo tosto ad avvisar in fretta 

li caro padroncin... [** con francherà alla por- 
ta , ov i la Sentinella , la quale gP impedisce f in- 
gresso] Lasciate, amico: 
Chiego di don Alonso, 6 ciò vi basti. [/* 

qualche tentativo per innohrftrsi . La Sentinella gì* 
presenta la baionetta al petto"] 

No, no; la strada non mi piace troppo, 
E batto di buon cor la ritirata. • 

Indugiar più non pOSSO. [alla Sentinella] 

Almen direte 
Ad Alonso, ch'io venni ... Ma propizio 
Il Cielo ai miei bisogni ora lo manda. 

S C E 'li A II. 
Don Alonso, e detti . 

Alo. Che strepito si fa! Chi di me chede? 

t volgendo federico] 
ederico, sei tu ?.: . 
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FE1V Che bramo di par£w „ 
Venni sen.a JS^ZJ^' 

L, innoltrarmi di più . 

. Àfrt dis , si anch'io: dovea lasciarmi entrare. 
5 r , ™ Q \ do ^ a come fece a te impedirlo . 
rED. Ma non diceste ?.. r 

[accennando il suo appartamento] 

AUV - . . . ' '. Che qua- dentro avresti ; 
£ alle mie stanze ognor libero accesso, 
[ accennando la camera dì prigione ] 

Ma il por piede colà non si concede. 

tED. -Bene, bene: sa-prò per l'avvenire 

Regolarmi un po' meglio. Intanto io venni 
A dirvi che il padrone é indemoniato. 
Presentòssi al ministro ; ed ei noi volle 
Né ascoltar, né veder. Bensì tf impose : 
D andare a ritrovar un cavaliere , 
Che se la mia memoria non m'inganna, 
Il conte Aurelio Filiberto ha nome , 
Parti sbuffando d'ira e di furore, 
E disse che all' albergò io l'aspettassi, 
• Mentr egli andava a ricercar quel conte . 
Quando giunsi all'albergo, io vidi un paio 
Ut brutti ceffi , che chiedeano ansanti 
Ui parlar col marchese Eugenio Andolfu 
Uissi lor che ei non c'era , ma che poco 
Fotea tardar. Alla cecina intanto 
3 avviaro i campioni, ed io correndo 
Venni a recar di quel che so l'avviso. y 

Alo. Ti sarà grato ìl giovin tuo padrone. 
Ma che mai credi di color che dici 
Esser veduti a ricercar?.. * 

Fed - ' 1 - Io credo ' 

c 3 



jj II Prigioniero 

Che sicno sgherri, o spie; o l'uno e 1 altro. 
So che il vecchio denaro non risparmia 
Per saper dove Doralice sia; 
E s'egli arriva a discoprirlo, ei certo 
Capace è di commettere ogni eccesso. 
Questo e non più per ora io posso dirvi , 
La man per me baciate al padroncino. 
Addio, signor. 
Alo. Vanne . Roberto or prenda 

Qualche riposo. Il zelo tuo palese- 

A lui farò. 
Fed. Vorrei che il zelo mio 

Lo rendesse felice. Io sarò lesto 

Ad arrecarvi gli opportuniavvisi. 

[pane correndo] 

SCENA Hi 
Don Alonso, una Sentinella. 

Alo. Conosco assai che a violenze estreme 
Di giunger é capace il nobil vecchio. 
Stolto ch'egli è! Conoscer ci dovrebbe 
Che un violento oprar potria la mente 
Mover del prence a favorir gli amorì _ 
Di questi sventurati... Io nulJa ottenni 
Col mio parlar dal giovinetto amante n 
Egli è saldo : egli intrepido sostiene ... 

SCENA IV. 

Un Servitore che introduce il conte Aurelio*, 

e detti. 

Alo. [*J Aurelio'] 

Venite: i vano il dirlo: arbitro ognora 
Ne siete già . 
Aor. D'approfittar non lascio 

Di vostra gentilezza. il Servitore] 
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Atto Terzo.. ^9 
Se noi soli ... 

Àio. TéJS*n>Ìm*l 

Vanne: di te bisogno ora non ho. [i/ Strviic 
rt fa una rivcrtn^a , e par:*") 

Au*. Ebben, Roberto che risolve? 
Alo. • » E* fermo 

Nell'amor suo. Ogni periglio ei sprezza; 
Il carcere , i disagi in lui non Iponno ... 
Aui. Vedrem se nulla possa il mio consiglio* \ 
Gli parlerà. Ora tu sappi, amico , 
Che ir prence ed il ministro a me commessa 
Hanno la cura di cacciar dil seno 
Di quest incauto il mal concetto amore , 
E far che il padre suo prqnro si pieghi 
A riparar della fanciulla i torti. 
Pubblicamente ritrattando il foglio 
Che pien d'ingiurie e dì calunnie ei scrisse. 
Alo. E Tuna e l'altra in vero e degna impresa 
Del tuo valor; ma pur diffidi troppo 
Mi sembra che l'amor tu vincer possa 
In Roberto, e nel padre il fiero orgoglio. 
Il prigionie!, se vuoi ... 
Al*. Sì, fa che venga... 

Come il lasciasti ? 
Ai o. O simulata , o vera 

Tranquillità mostrava. Lo lasciai 
. Fra il sonno ed il lan^uor. 
Aur. Io non vorrei 

La sua quiete turbar; mi il caso esige 
Che si tronchi ogn' indugio. 
Alo. E* ver. Furente 

M'aspetto Eugenio rimirar... 
Aur. : Pentito 

Esser dovria delle tue furie. Uoi lo 
Il ministro non Volle, e impor gli piacque 
Che a me parlar dovesse: 
Alo., Il so. 

C 4 
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Aur. Lo sai ? 

Alo. Si, mei disse poc'anzi il servo isresso 
Che. qua vedesti accompagnare Eugenio. 
Mi disse ancor che nell'albergo ei vide 
Entrar due, che pareano al truce aspetto 
Gente di mal aflfar, e che. d'Eugenio 
Facean ricerca . Teme che ordir possa 
Qualche insidia... 

Aur. dispreizo] A suo danno , a sua vergogna 
Si volgerian le insidie sue . Concedi 
Che al prigionicr io parli. 

Alo. [alla. Sentinella] \\ prigioniero 

Qua sia condotto, [la Sentinella parte per la per- 
la di »><\V> ] 

Aur. A1T infelice amante 

Mi faranno odioso i detti austeri \ '■ 1 
Ma tradir, non poss' io ... ' . 

SCENA V. 

f 

Roberto preceduto dalla Sentinella, don Alonso, 
^ il conte Aurelio, pi nn Servitore. 

Aur. [a Roberto] ^ Signor, scusate 

Se il riposo turbai ... 

Rob. [fervidamente"] Il mio riposo 

E 1 in vostra mano, e voi scusar dovete 
Se prima d'or non vi mostrai qual sia 
Il sentimento che nel petto io serbo 
De' benefizi vostri. Io so che tutto" 
Feste .per me , poiché di Dorai ice •* . 
Vi fèste protettor. Al nostro amore 
Siate sostegno . 

Alo. [ ti ritira , stando di tratto in tratto in ascolto nel 

discorro ] 

Alr. [a Roberto] Dell'amore appunto, 

Che sì v'accende, a ragionare io venni, 
. Non come adulatore , o falso amico , 




Atto Te rio. v 

Ma come li<?e ad uom che, franco e schietto 
Il bene c U danno altrui discerne e svela. 

Kob. Signor , adoprerò franchezza, eguale 
• E con liberi sensi ai detti vostri * 
Risponderò Deh ! voglia il Gel che questo 
rnmjero abboccamento a me non tolga 
Della vostra amicizia il dolce dono. 

Aua. E perchè mai cessar fra noi dovrebbe 
L'amicizia, la stima?.. 

Rob - _ ^. • < Oh dio! pur troppo 

Preveggo che conformi al pensar vostro 
Le mie risposte non saranno . 

AuR - ; ' Ebbene, 
Noi nulla men saremo amici. Io bramo 
Il partito miglior proporvi , e solo 
Per util vostro il bramo. Or se ripulsa 
Hanno 1 consigli miei , sentire io posso 
Pietà del vostro error, non odio, o sdegno^ 

Roi. Saggio é il pensier. Parlate. Io vi prometto 
D'amarvi, rispettarvi, ancor che ingrati 
Fossero que' consigli ... 

AuR - .... I miei consigli 

Male accettati fìan , se già credete 
Che ingrati ed aspri pronunciar li debba. 

Kob. Si; tali è d'uopo ch'io li creda. Intendo 
, Ove mirar possiate, e il tempo indarno 
Consumeremo in ragionar. 

Au *- • . * Voi dunque \ 

Giudicherete speso il tempo, indarno x 
Qualor s' impieghi a risvegliar ragione. 
Che strugga e vinca un periglioso affetto? 

Kob. Ove il periglio non si tema,, é vano # 
Che la ragion s'opponga, e, strugger temi 
Un affetto soave... TO 

Al-r E' ver, soave . 

E* l'affetto che v'anima. Conosco* 
Che metta amore la gentil fanciulla ... 



4» IL PRIGIONIERO 

Rob. Dite; si può vederla , e non amarla? 
Senza adorarlo, può mirarsi un volto, 
Che le vaghezze sue dispiega insieme 
E i pregi interni d una candid' alma? 
Ed io lasciarla e rinunziar potrei? 
Potrei tradirla?.. 

Aur. Sì, voi la tradite, 

E tradite voi stesso. Incauta mente 
Perché sprezzate que' perigli estremi, 
A* quali entrambi socinccr dovrete? 

Rob. Di Doralice la costanza invitta* 

M'é nota assai. Il nostro amor non teme 
Minacce , prigionia, disagi , o morte. 
Può la forza 'tenerci ognor divisi, 
Mi spegner l'amar nostro unqua non puote. 

AuR. E non si spegna io vel concedo, e voglio 
Suopor che il nodo maritai v* unisca : 
Li forza, se per guida abbh giusfzia, 
Vietarlo non porrà. Mi voi, che nulla 
Gli accenniti peritili paventate, 
Vigor bastante a tollerar avrete 
Que' duini , que' disastri e quelle angustie 
Che seguiranno le bramate nozze? 

Rob. MjI conoscete di che sien capaci 
Daralice e Roberto insieme uniti. 
Meschino tetto, un pane e rozze vesti 
Biscano ad appagar due cori amanti. 

Aur. No, non bastano, amico. Un lusinghiero 
Inganno è questo, che suol far amore 
All'anime sedotte, ma che in breve 
Suol dileguarsi ancor, e il solo aspetto 
Offrir della miseria e del dolore. 

Rob. Fra la miseria ed il dolor sapremo • 
Vivere e amarci , né sarà da noi > 
Invidiata V altrui ricca sorte . I 

Aur. Vane lusinghe ! Certo il padre vostro 
Arbitro di disporre a suo talento 
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I propri beni , a voi la tenue pane 
JJet lascerà che a sostentar la vita 
Vaglia appena e non più. 
Rob. ; E noi contenti..* 

Aur. E voi contenti soffrirete in pace 

Finché il bollor della passion si calmi, 
E un tardo pentimento a lei sottentri. 
Aliar, ditemi, e qua! sarà la pace 
Che potrete goder ? Vedervi al fianco 
Donna che di beltade adorna , e in mezzfl 
A* suoi verd'anni, per languore e inopia 
Dimagra e sviene; e mentre a voi prepara 
Per nuovo pegno, del suo amor la prole , 
Che argomento esser suol di lieta gioia, 
Trovarvi astretto a raddoppiar per essa 
I sospiri ed il pianto : inutil pianto ! 
Ch* anzi fia d' uopo V occultarlo , e in vece 
Divorar fra sé stesso il fiero duolo. 
In voi allora l'infelice sposa 
Mirerà un cieco forsennato amante , 
Che trar seco la volle al precipizio, 
Voi forse allor ravviserete in, lei 
Una fatale seduttrice, e forse 
In odio cangerete i! primo amore. 
Non conforto, ma peso i figli allora' 
Vi diverranno , e il giorno abbonirete, 
Che strinse il nodo ... 

ROB. [ ri gatta abbattuto sopra un sedile , eoprendoti ctU 

le mani il volto"] < ' 
ALO. [ intenerite si fa innanzi per tecCOtférlo*\ 

Au*. Roberto] Caro amico, io sento 

Pena in dover tracciarvi un sì funesto 
Orribile avvenir, e taccio e ascondo 
Ciò che accrescer potrebbe il tetro orrore. 
Sì , vi taccio i rimbrotti e i detti amari) 
Co* quali il padre vi accorrà, se fia 
Che pur v' accolga. * Conseguir da lui 
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Ristoro alcun non isperate. Al core,, 
Ch'egli ha di padre, si opporranno ognora 
Di cavalier le massime e le leggi; 
Ed eterno per voi sarà l'esilio 
Dalle paterne braccia, e dalle mura 
Fra le quali nasceste... 
Rob. Vii alyt con trasporto] Ah! disumano, • 

Barbaro padre !.. Ah ! no~. perdona ... Io soi<o 
Il solo reo... Tu sei... [ricade sul sedili] 
Aua. Egli amoroso 

Pensa emendar nel figlio un lieve fallo; 
E s'egli, scelse acerbi modi, è degno 
Di scusa, l'oprar suo. Troppo temeva 
Che irreparabil divenisse il fallo. 
Alo. Cedi , Roberto, a coosiglier sì- saggio, 

Che parla mosso da ragion... 
Rob. [/» don Alonso] ^ Crudele! 

Tu m'ingannasti. 
Alo. Io t'ingannai! Ma come? 

t Rob. Creder mi festi che trovato avremmo 
In questo cavaliere un difensore 
All'amor nostro... 
Alo. * Io sol ti fei sicuro 

Che in esso un protettor trovato avresti 
Dell'innocenza e dell' ònor. 
Rob. [co* ìmpeto ] Ebbene ; * 

Difenda ei dunque due innocenti emanti. 
Aur. Pejché innocenti, io vi prometto aita; 
•E /perché amanti incauti, io vi consiglio 
A separarvi. 
Rob. Oh dio ! da Doralice 

Separarmi potrò ? 
Aur. Tutto potrete, 

Se con maturo ponderar vogliate... 
Rob. Ma qual delitto saria il nostro!.. 
Aur. . Quale 

Delitto egli saria? First vi sembra ; 



Leggmr colpa oltraggiar costume antico-, 
Che vieta nozze disegnali , e impone 
Ludibrio e scorno ai trasgressori audaci? 
Dar vita ad infelici oscuri fiali, 
Che si vedranno dispreizar pel fello 
Che fu dai genitori in pria commesso? 
L'ordin turbar cosi, che tien divisi 
1 gradi , il singue, i titoli onorati? 
E x ver, né il Cicl, né la Natura abborre 
La diseguale union; ma forse l'uomo 
Le leggi ancora rispettar non deve 
Di stabilita società? Tai leggi 
Hanno nel prence un difensor possente, 
Che veglia, che minaccia e che pelote . 
Ma quando ancora allontanar si possa 
11 timor del gastigo, e come l'ira 
Soffrir d'un padre che abbandona e scaccia? 
ob. Ecii discaccia per ingiusto sdegno 

Un figlio che fu sempre a lui sommesso. 
^ur. Alla priirliera sommission tornate , 
Ed al primiero affetto egli ritorna . 

*Aj n ° n vi parl ° * l Raimondo; ei certo • 
Ad onta ancor del tenero suo core 
Infierirà contro la figlia, e lungi 
Ambi due vi vorrà . 

^ 0B * Gli amici almeno... 

Aut. Gli amici allora esser dovranno i primi 
Ad sfuggirvi per sottrarsi al nome 

Di complici con voi . 
Kob. [™ «««w*3 Ma in fin , signore , 

yual è l'appoggio che da voi possiamo 

t Doralice ed io sperar ? - - 
AuR - Il prence • 

Alle preghiere mie benigno accorda 

Lhe in questa corte presso lui restiate ; 

Né vi sarà di benefit) avaro . 

A Doralice poi scegliere ei vuole 



4$ Il PucroNitfcó. 

Sposo che appaghi il suo decoro, e { \ 
• ' Degno sia dell' amor... 

• <°« trasporto} Morir mi sento ! 

Più non resisto... Orribile mi sembra 
L' immago di mirar ad altri in braccia 
La mia diletta Doralice, e assai 
Più orribile mi sembra di quel nero 
Tristo avvenir che già predetto avete. 
Ad ogni ben rinunzio... a lei non mai. 
Un vano ragionar si {ronchi... Io sóno 
Stanco d'udir... Signor^ deh! perdonate... 
Ah! che forse quest'd la prima volta 
Che indebolisce il mio coraggio... [ cade fra 
Ir braccia di Aurelio e di Alonso; segue còme va- 
ri . _ piando'] Ad altri 
oar« concessa Doral/ce?.. Un bene 
Sì prezioso perder debbo?.. In vita 
E che mi giova rimaner?... Ci tolga 
Questa misera vita il Cielo ancora [appoggia 

il capo sulla spalla di Aurelio, é resta svenuto] 
Alo. Sostienlo , amico : alle mie stanze io vado 
Per procacciar qualche efficace spirto , 
Che il richiami... * 

^ t u r R * r . Sì> vanne. Io lo sosten-o, 

^LO. I parte y , poi torna] a 
AUR. [addando destramente Roberto sopra un sedile^ 

Roberto , fate cor . 
Kob. [rinvenendo] Ahi! Doralice / . 

E perder ti dovrò? 

AuR * . J# Or non é tempo 

Che di pensar a ristorarvi... 

Alo. [che torna , porgendo una boccetta di spiritò a Po- 

i^he ciò giovevol vi sarà. 
Kob. [Jevt\ pei alquanto rimesso] Purtroppo 
A viver seguirò . Solo mi resta 
Un ben che sprezzo , mentre perder debbo 
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L'unico ben ... ^ . • . , . 

Ser. [che i';ene dalia porta a man destra, ad Aurelio] 

Signor, un cavaliere, 

Che chiamasi , dissoci , marchese Andolfi* 

C.h' de parlarvi .. 
&< b. [ ti alia cor ìmpeto ] fi mio tiranno é questo 

E non il p^dre mio. 
Aur. [calmandoli] Signor, per poco 

Tornate al career vostro, li breve corso. 

Dell i vicina norte almen vi piaccia 

Sporificar a que' pensier maturi , 

Che h prudenza e il senno... 
Rob. Tarn firmatisi Avrei rossore 

D'ingannarvi, o signor» I detti vostri 

Io rispettai , come dovea , ma in petto 

Nutro lo stesso amor, la brama istessa. 
Aio. Non indugiarli. [/• cenno alla Sentinella'} 
R B. [ parte per la porta di me\\o ] 

Alo. Mi strappa il cor. [al Servi- 

'uri] Che venga. 

OtR. [ p/trte J 

Ai r. Non creder già ch'io men di te risenta 
Pietà per queir amabil giovinetto ; 
Ma come unir si può?.. Viene il superbo 
A questa volta . . 

Aro. [ed Aurelio ji mettono in aria di sommo contegno'] 

SCENA VI. 

Il marcki.sk Eugenio, il conte Aurelio, don 
Alonso , una Sentinella . 

EuG. [riverisce Aurelio ed Alonso , poi a que ti 1 ultime] 

Di parlare io bramo 
Al conte Aurelio Fiiibcrti... 
Aio. [accennandoglielo con serietà] E' quegli. 
Eug. E y quegli [con sorpresa]] 
Aio. Appunto . [ si ritira ] 



fi II Prigioniero 

Aur. fifv tene:*] Sì, signore ; io sono 

Che del ministro in nome avrò l'onore 
Di dichiararvi ... 

• 

EuG. [con nobile rirf etto"] A ricercar dì VOI 

Fui al vostro palagio, ove riseppi 
Che forse qui vi troverei. Scusate, 
Se prima d'or non feci al grado vostro, 
Quai convenian , gli atti d'ossequio... 

AuR. [ frenicamente ] * In VCrO 

10 mi reputerei molto infelice , 

Se il solo grado conseguir mi fesse 
Qualche riguardo... Ma d'espor vi prego 
Ciò che al ministro volevate esporre. 

Eug. ( Veggo che male il suo pensar col mio 
Conformar si potrà. ) 

Alo. (Quell'alma altera 

Freme costretta a sopportar.) 

Eug. - Signore, 

Breve cosa e a voi nota, esporre io deggio; 
Né so perché il ministro, amico sempre 
Alla famiglia mia, ricusi adesso... 

Aur. Io la cagione vi dirò; ma prima 

11 ricorso esponete ... 
Eug. - Io nulla chieggo 

Che non sia giusto . Custodito il figlio 
Voglio con più rigor, e ben m'avveggo 
Che quegli, a cui commesso é il custodirlo, 
Me con alteri modi accoglie e sprezza , 
Perchè ama forse quell'ingrato. Io voglio 
Che sia rinchiusa con gelosa cura , 
Qualor si trovi , la fanciulla audace ; 
E che infin questi forsennati amanti 
Nella disperazione e neir orrore 
Smorzin l'indegno foco. 
Aur. f(*m qualche ironia] E v dolce assai 

La vostra inchiesta. Of del ministro i sensi, 
Forse men dolci, d'ascoltar vi piaccia. — 

Don 
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Don Alonso, per ordine supremo, * 
Sia di Roberto il carcere men nspro, 
E il passo in libertà muovere ei possa 
Dentro questo recinto , Al prence basta 
Che sull'onor di cavalier prometta 
Di non uscir da quesre porte 
O. £ ordina alla Sentinella che fatai **** '"guise*] 
G. \ fremendo] v * Come.! 

Così dunque?.. ■ 
JB.. I sempre grave ] Tacete ; assai parlaste . 

Or per mil^bocca il prence a voi risponde. 
Quando avverrà che la fanciulla ancora 
Si possa rinvenir, soavi modi « 
S'adopreran con lei. Il prence intende 
Di riguardar Roberto e Doralice 
Quai figli suoi . Frenar questo dovrebbe 
li furor cicco... 
E.UG. \con ira soppressa] Ma donar non posso 

Al prence istesso l'onor mio, né credo 
Ch'ei favorir vorrà l'indegne nozze... 
Aur. Nulla che indegno' sia favore ottiene 

Da un prence saggio , ma non lice a yoì 
Del prence regolar gli aiti decreti. 
Or mi resta a spiegarvi ancor qual sia - 
La cagion per cui d'ira e di dispregio 
Segni vi dié il ministro . Egli ravvisa 
Un impostore in voi. 
Ruc. [risentito] Quale linguaggio 

Meco osate adoprar? 
Aur. [con calma] , Appunto quello 

Che meglio si cenvien. Or non é tempo 
Di baldanza, di ardir, ma di ragione. 

Osservate, [gli mostra tp:a lettera aperta] 

Da voi fu scritto il foglio? 
Euc. Al ministro io lo scrissi . Ebben , mancai 

Forse al rispetto ?.. 
Aur. No; mancaste al vero. 

UVriliomeróxow. d 



\ 



Il Prigioniero' 

Udite . [ 1*sge ] Mio signor . Il figlio mio 
Da una vile, sfacciata, infame donna 
Sedotto ed acciccato a vergognose 
Trozze il pensier rivolge ; e- mentre io tentò 
Di frastornarle, dal mio fianco ei fugge . 
A cote sta città, eresio, si volge 
Ter passar poscia a più remota parte. 
Vi prego... Il resto tralasciar si puotc ... 
Che vile! che sfacciata [eon *]! 

• # E perché infame 
Chiamar una donzella , a rui non manca 
Che il fregio sol di nobiltà? Se amore 
Il figlio vostro concepì per lei , 
Ben si sa eh' ella noi sedusse . Y> noto 
Di Doralice il candido costume; 
Del padre suo, della famiglia intera 
Nota e la civiltà , e se odiose 
V'erantai nozze, dovevate il vero, 
E non il falso espor vilmente . Infami 
Esse non son , ma diseguali ; è questo 
Il nome lor . A risarcir pensate 
Con pubblica disdetta il vilipeso 
Onor della fanciulla. Il prence intanto 
Alle temute nozze alcun riparo 
Forse opporrà, ma decoroso e cheto. 
Che se l'insana passVon dell'ira 
La man vi resse nel tracciar quel foglio, 
Par che dovreste compatir, se amore 
Accese il cor de' teneri fanciulli. 
Altro a dir non mi resta. A voi s'aspetta 
Pronto eseguir quanto v'imposi. Addio. 
don Alenso] 

Dal prigionier^cra giurata fede 
Tòsto esigete. Indi fra queste mura 
Lasciate ch'egli in libertà s'aggiri, [p*"'3 
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SCENA VII. 

Il marchese Eugenio mortificato e fremente, 

don Alonso.* 

Euc. [ guardando dietro ad Aurelio ] 

( \£anne, mi indarno di deluder speri, 

Le diligenze mie. Già so...) [t*n ira sopprat*] 

- Signore, 
Per una volta ancor parlar vorrei 
Con Roberto... 
Alo. [settenuto] Qualor io n'abbia il cenno, 
Che dalla corte imporre a me si suole , 
Far lo potrete . Intanto a chieder vado 
L'opportuna promessa e il giuramento. 
(Fremi , t' arrabbia 3 e abbassa il duro orgoglio . ) 

[ entra nella e amera di mtrjp ] 

El'g' Giacché ormun mi sospinge al passo estremo, 
L'eseguirò... Più tollerar non posso. 
Nella città forse dimora ascosa 
Doralice... Gl'indizi ancor dubbiosi 
Certi saran fra poco... E se trovarla 
Riuscir mi può, tutto al piacer mi volgo 
D'una vendetta che l'onor ripari. 

• 

FINE DELL'ATTO TERZO. 



5* .» 

SCENA MUTA. 

Mentre suona 1* orchestra nell' intervallo degli 
Aiti Terxo e Quarto 



Vitne un Soldato ad accendere un picciolo fanale sospe* 
so nel mezzo deW atrio , 9 a portare un lume nellà 
camera di prigione . 



» 
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— i • 

SCENA I,.' ' 
Notte. • • 

Alonso ch'esce dalla camera dì metto lenta- 
mente e pensoso , poi un Servitore. 

^Jo, non soffre il mio cor mirar l'aspetto 
>i questo sventurato. Egli m'astringe 
l ritirarmi , e a prender nella notte 
i solito riposo. Io m'allontano, 
fon per dormir, ma per vegliar, pensando 
(uanto la sorte a' due meschini amanti 
ia barbara e crudel . La libertade 
. lui concessa dentro queste mura 
'ì potersi aggirar poco lo alletta; 
iì allettar poco il potrebbe ancora 
'intera libertà. Non altro ei brama , 
he posseder l'amabile fanciulla; 
V unico conforto al suo dolore 
» l'esser certo che costante e fida 
?rbasi Doralice ... 

al Servitore con d/spetto^Ebben , che VUOI } 

Jn vecchio, che da casa FiJiberti 
>ice venir, chiede parlarvi. 

fon sorpresa] Un vecchio ! 

e l'occhio non m '.inganna ,ei mi par vecchio, 

iopo un momento ili riflessione 3 

rosse mai!..) Venga pur. 

Vi servo subito . 

[ P«rti ) 



^ , Il Prigioniero 

SCENA IL 

Don Alonso, poi Fulvio. 

Alo. Sarà, cred'io, di Doralicc II servo. 

A quest'ora! - Non erro, è Fulvio appunto . 

Ful. Ah! signor, perdonate: io non potei 

Resister alle smanie, al pianto, ai preghi 
Di Doralice; e quella dama ancora, 
Che tanto amore le dimostra , volle # 
Ch'io qua venissi, e vi recassi questi 
Importanti biglietti, [gli dà due biglietti] 

Oh! perché in vece, 
Direte voi, non li mandar per altri? 
Non si fidaro, e.braman troppo entrambe 
Saper esattamente in qual maniera . 
Roberto si disponga a sopportare 
1 II duro passo ... [piangendo] 

Ch'é ben duro in vero . 

'ALO. [ dopo avere stoni i due viglìetti ] 

Con istupor già tutto intesi. 
Ful. Ah! quanto 

Stupireste 4'i più se *° ste sta *° 
Presente a quel fatai tenero incontro. 
[ si ascittga %H occhi ] ( 

Alo. Dimmi : Raimondo in qual maniera accolse 
La trovata figliuola? 

p UL# Il domandarlo 

E* vano ; e chi conosce di Raimondo 
Il dolce cor... Signor , se il concedete, 
Seggo , poiché stanchezza or sì m' opprime ... 

Alo. Siedi, buon vecchio, e mi racconta... 

Ful. OWr] ° h dlo! 

Vi dirò tutto; ma eolla risposta 

M' aspettano ... 
Alo. Sia breve il tuo racconto: 

- 
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'ecessaricf è per me . 

Ora vi servo, 
'ornata a casa la contessa corse 
l ricolmar delle carezze usate 
a padroncina mia j e tra gli sfoghi 
,he ricevea del suo dolor, le disse: 
redo che sia, mia cara, il padre vostro 
iunto a questa città, o almen non lungi..» 
omel (rispose Doralice) il tadre 
Ivvicinarsi a me potrebbe f lì Cielo 
Ielle sventure mie sì gran conforto 
M potrebbe accordar? Nel proferire 
locai parole , fuor di sé parea 
er trasporto di gioia. Il suo Roberto, 
/antico amor, le desiate nozze 
x f on le occuparo più la mente ; e tutta 
il solo genitor l'alma rivolse. 
Jlor la dama accorta il tempo prese , 
! le soggiunse : Dunque il padre vostro 
olla presenza sua?.. Col rivederlo 
Esclamò Doralice ) ogni tristezza 
vanirebbe dal sen... In quell'istante 
„a contessa Lucinda un picciol cenno 
p a ver la parte ove Raimondo è ascoso, 
[ qual esce improvviso, e appena il volto 
klla figlia presenta , e della figlia 
l volto mira, ch'ambi un alto grido 
Mandano, e Tun cade dell'altra in braccio. - 
>ignor, esprimer tenterei indarno 
.e occhiate, i moti, e gì' interrotti accenti, 
Xi scambievole amor pegni veraci. 

discernere alcuno avria potuto 
3uale il giudice fosse, e quale il reo. 
Figlia , c he festi mai ? ( le dice il padre ) 
Vulla^ o signore, air onor mio contrario 
La figlia a lui risponde); ma pur tropfo 
rei quanto basta et perder l'amor vstro . 



li P&iciomsfc* 

Noi perdesti ( ei ripiglia ) , t in questo abbracci* 

Riconosci tuo padre\ a me ritorna: 

Scaccia dal seno tuo /' infausto affetto , 

E rinunzia per sempre... Al mio Roberto ? 

(Ella interrompe) S)+ rinunzia a lui, 

Ch* esser tuo non può mai (dice Raimondo), 

O se tuo diverrà, vedrai l'estrema 

Rovina di tuo padre, a cui sovrasta 

L'ira implacabil del marchese Eugenio* 

Altro scampo* non v ha . Figlia , ti prego 

Voi pregarmi ? ( ella grida ) Ah ! non fia mai 

Ci) una figlia consenta a questo eccesso . 

Nel pianto egli s'immerge; ed ella allóra 

Vigor ripiglia; e come se dal petto 

Si lacerasse il cor, ad alta voce 

Pronunzia: A costo di' morire Ubo vinto] 

E al padre mio sacrifico V amante . 

Da scriver mi recate . A lei si porge 

Ciò che abbisogna. Ammutoliti intanto 

Stiam tutti ; e mentre a domandar perdono 

Rompo il silenzio io sol : Taci ( mi dice 

Il buon Raimondo), poiché la sua fuga 

Non potevi impedir, grato io ti sono^ 

D'averla accompagnata. Un largo pianto 

Mi troncò le parole, e* un pianto eguale 

Or m'impedisce il proseguir più oltre, [rests 

immerso nel piante"] 
A iO. £ (forre nuovamente colf occhio i due biglietti] • 

Virtuosa fanciulla! E chi può mai 

Non ammirarti ? 
Ful. [V*/**] Un cor di tigre, un marmo 

Esser ponno capaci... Ah! non perdiamo 

Tempo in parole: i cenni vostri attendo. 

Che deggio dunque far? 
Aio. [riflette un poco] A nulla io manco, 

Se il rivedersi agl'infelici accordo 

Nell'atto che per sempre... Orsù, dirai, 



Atto Quarto. 57 
Che vcngan . Vanne T> 

XT . . • . > «gnor , non vado ; 

Noi convenimmo insiem che s' io tardava 
tJ n'ora a ritornar, ciò fosse indizio 
Dell'ottenuto assenso. 

Ebben ; rimani , 
Io solo attenderò. Restar tu puoi 
Nelle mie stanze. E' inutil che ti vegga 
Roberto qui; lascia che cerchi io solo 
Dispor quell'alma... 

Con piacere io resto. 
Benché di notte , e cautamente uscito 
Da casa Filiberti, pure uscendo 
Vidi due figuracce, che al vedermi, 
E dopo qualehe osservazion, si diero 
Prestamente a fuggir... Non so... ma forse... 
Basta : é meglio ch'io resti . A voi m'inchino. 

[tntra nella camera a mano distra] 

SCENA III, 

Don Alonso . 

Comprendo assai . Forse erano coloro 
O gli sgherri, o le spie che Federico 
Poc'anzi m'accennò... Ma tutto é vano. 
Ogni periglio ed ogni tema or cessa > 
Poiché risolve Doralice.. Io gelo 

In pensarlo... [rilegge forte"} 

Signor , cui tanto deggio , 
Chieggo poter parlar V ultima volta 
Al marchese Roberto. A voi noi chiede 
Una imprudente amante , ma una figlia 
Che brama cancellare ogni suo fallo , 
E che passando dai paterni amplessi 
Ad un eterno placido ritiro , ' 
Vuol pria tentar che il miser prigioniero 
Alla ragione e al suo dover ritorni. 



5& Il Prigioniero 

Questa notte verrò , se il concedete , ; • 
Con Lucinda e col padre insieme unita. 
Due brevi riphe al cavaliere io scrivo 
Ter prepararlo al doloroso addio . e 
Le recherete a lui y seppur (ridete 
Di doverle recar. Non pià. La vostra 
Serva riconoscente , Dor alice . 
E' prezioso ogni momento . Andiamo 
Ad inspirar nel misero Roberto 

Forza* c virtù... Ma viene ei stesso. 

« 

SCENA IV. 

Roberto, e detto. 

Rob. [trattenendoti sulla porta'] Amico, 
Udir mi parve non ignota voce... 
. Forse Fulvio?.. 
Alo. Sì; Fulvio appunto venne 

Roi. [ smanieto correndo ad Alowo ] 

E che recò?.. L'amabil Doralice?.. 
Alo. Elia stessa invi'ollo... E questo foglio... 
< Che a te da lei fu scritto... 

[ enervando il viglietto aperto ] Ah ! riconosco 

Gli adorati caratteri... Deh! lascia... [ vorrei- 

be pigliarlo'] 
Alo. [ritirandolo a sì] 

Non t'affrettar... Sono diversi assai 
Da quel che speri i sensi ch'ella esprime... 
Rob. Come! cangiossi Doralice?.. Forse 

Ella non m'ama più?.. Ah! che tu vuoi 
Tormentarmi così , perché più dolce 
La lettura del foglio a me divenga . [ U ab- 
braccia con tenere\\a] ' 
Concedi, amico, che il soave pegno 
Io stringa e baci. Non negarmi il solo 
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i 

onforto a* mali miei... 
onfmo') k 4 Jl tuo conforto 

igion tei porga ... All' impensato evento 
l rassegna... Raccheta... e fra te stesso 
isolvi abbandonar... 
con somme trasporto ] Chi? Doralice? 
\ d'uopo é abbandonarne oj?ni pensiero.., 
bbandonarne ogni pensieri Più dunque 

lon la vedrò? * 

Tu... la vedrai fra poco, 
h! s'e pur ver ch'io la riveda, appieno 
ifelice non son ... No... tu m'inganni. 
» amico non mi sei ... o il caro foglio 
ascia ch'io legga... [fa ad Alonso qualche vìa- 
n\* per averlo, e Alonso glieli lascia'] 

Ah ! Doralice mia ... [ 

* eon fervore la carta, e legge con va t tremante] 

>i mi amate . Io del par v amiti ed amo ; 

iò basti ad evitar la nera taccia * 

f esserci ingrati ; ma dover pià forte 

seta lo stringer il bramato nodo. 

ostra io non son , ni vostra io sarò mai . 

^ altri neppur sarò: vel giuro. Addio. 

ihe lessi ! E sarà ver ?.. [ ri mev.e il foglio aU 

; faccia e sta immoto ] 

facendo for^a a tè stesso] Sì; tutto è vero 
guanto leggestj . Doralice ... 

con impeto, e scuotendosi] Oh dio 1 . 
Jon me la nominar . La disumana ^ 
<T abbandona così ? Ella , a cut noti 
onp il mio amor, il career mio, gli affanni ... 
ih l no : si vuol per questo mezzo ancora 
rentar la mia costanza... [guardando il foglio] 

Ella Io scrisse ... . 

1 foglio è SUO... [con impeto] 

Ma violenza, o inganno 
Questi sensi dettò,.. 
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Alo, - Ebben; tu stesso 

Qui la vedrai. I mal creduti sensi 
A confermar verrà. T'arrendi, amico: 
Nella virtù quella fanciulla imita 1 
. E d'un infausto amor ti scorda ornai . 

Rob. Che dici? Ch'io la imki ! Ah! se capace 
EU'é d'abbandonarmi, io d'imitarla 
Capace non sarò . Bensì rimorso , 
'jRossor, vergogna desterà nel petto 
Di quell'inarata la costanza mia... 
Deh! per pietà, diletto amico, lungi 
Tieni da me queir adorato oggetto, 
Se dal suo labbro proferir si debbe 
La barbara sentenza ... 

Alo. [osservando verso il lato destro] 

. - Io più non posso 

Allontanarla; tu la vedi: è dessa. 

Rob, [ si butta a* sedere , togli occhi fissati a terra , f/« 
nendo il foglio in enano ] 

SCENA V. 

Ooralicb in abito assai liscio, Lucinda, Raimondo 
Fulvio, che sta .sulla porta a parte destra , c 
petti, poi un Servitore. 

é 

m 

Dor. [ nel veder Roberto ti getta fra le braccia di Lu. 
cinda . ] 

Rai. [corre a prender "Dor alice per la mano. Tenta va* 
rie volte di parlarle y ma / impedito da alcuni sin- 
gbioni . Finalmente stnghio\\ando .] 

Figlia, nell'ardua imprésa il tuo coraggio 
Non s'avvilisca... Pensa al padre tuo, 
Che tremar deva , se l'amor non vinci.., 
Dor. [ scuote 3 

Il vincerò. Sì; lo promisi. E* d'uopo 
Che la promessa ora da me s'adempia. [/W- 
fosta alquanto a Roberto , poi ad un tratto si forma} 
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prende per mano Raimondo , t t'appoggia a luì 
'tingendo ] 

la che mai veggio ! Immobil , muto , e il guardo 
ivoito a terra... Una nemica forse 
Dn io, che a voi s'appressa? 

aliando gli occhi verso di lei* con tenere\\a] 

Una nemicai 

/; al-ta e corre a lei con trasporto] 

ìolo mio ! ah tu decider puoi , , 

; in te un'amica , o una nemica io trovi. 

t'immerge nel pi/into~\ 
con ferme ix a forcata"] 

, dubitar vorreste ? Amica io vengo 
)i voi , del nome vostro , e di que' beni 
)he il Ciel vi porge... 

con tenerena'] Sì \ ma più non m'ami . 

Passano il cor quel volto, e quella voce.)^ 

frenando i sotpiri con fatica ] 

d più non v'amo ? anzi il mio amor si mostra 
orte più che non erVÌo fai disposta 
l divider con voi la trVa sorte, 
\ a sostener del nostro incauto amore 
nsieme uniti i luttuosi danni * 
)ra me sola all'amoroso affetta 
iagrificar risolvo*, e voi felice \ - 
>ramo lasciar, se di ragione il lufr*, 
]ome rischiarò me, voi pur rischiara. 
Jualc felicità! Da te disgiunto 
>otrà Roberto esser felice ? Ah quali 
inigmi pronunziasti! Io non t'intendo. 
3ra mi spiegherò. Per sempre io sciolgo 
2ue' lacci che fra noi formar poterò 
.e amorose promesse. Io m'allontano. 
in somme ahbattimento ti getta s sedere ] 

Io dagli occhi vi tolgo un periglioso 
Funesto oggetto, che de' mali estremi 
Cagione a^voi sarebbe; e il cor mi strappo 
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Per ridonare al vostro cor la calma, 
E alla famiglia vostra il primo onore, 

Rob. [finaru/o gli occhi sovra Vor/ilic*^ 

Crudel ! con sì bei detti infingi e vesti 
La debolezza d'un amor che cede 
Al sognato spavento, alle minacce! 
Non io così cedei del penitore 
Alla tcrribil voce , e ai nomi ingrati 
Ond'ei mi caricò. Perchè non fosti 
Qui tu stessa ad. udirlo, e quel suo volto 
A mirar d'ira e di furore acceso? 

10 lo rispetto, sì; ma pur non scosse 
Quest'alma alcun timore ; e a te costante 
Serbai l'amor, che tu tradisci e sprezzi. 

Dor. Signcv , cessate dai sospetti . Io merto 

Meno amor, ma più stima. Alcun spavento 
Non move l'alma mia. Furor, minacce 
(Il dico al padre istesso) avriano indarno 
Tentato di cangiarmi. Il mesto aspetto, 

11 dolce pianto, rabbattuto spirto 
D'un padre anato, Tarmi furon queste, 
Onde vinta /cstai. Se il padre vostro 
Presentato si fossc^ in simil guisa; 

Se con ióavi modi a voi le braccia 
Aperta avesse, e voi fra quelle accolto; 
Se certo inevitabil precipizio 
peli' intera famiglia avesse pflferto 
Al pensier vostro; ogni altro affetto allora 
Al filiale amor ceduto avrebbe, 
/ E costretta a lodarvi io pur sarei . 

Deh ! non crediate già che il solo danno 
Della famiglia nostra abbia potuto 
Vincere in me quell'amorosa brama, 
Che resse i passi miei ; ma vidi ancora 
Qual sovrastava a voi crudo destino. 
Del cambiamento mio , signor , v' esposi 
Le cagion vere , Ora se saggio siete , 
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Ti rassegnarvi, e d'approvarle é tempo. 

Dh'io stesso approvi la fatai sentenza, - 

Lhe da te mi divide > Ah! non fia mai. 

lisolvi a senno tuo. Va pur fastosa 

Tobbliar quel Roberto che t'adora, 

"he ti desia , che senza te non cura v 

l vita e morte; e il fin per te sia giunto 

)tì più costante sviscerato affetto , 

Zhe pria nascesse entro due cori amanti. 

)h dio ! qual notte é questa ? Ah quanto mai 

^ssa é diversa dalla dolce notte , } 

Zhe precedeva l'union bramata! 

7 ummo divisi, é ver; ma furon l'alme 

ndivisibilmcnte ognor congiunte , 

i almen sperammo di poter un giorno 

Degli ardenti sospir toccar la meta. 

• offerto avrem d'una veloce fuga 

a\ì stenti ed i perigli?.. ^ 

'_ dà sogni dì gravissimo affanno ] 

Ah ! se v' è cara 
La vita di mio padre , il grave fallo 
)'un imprudente amor non rammentate, 
reggete SU quel volto [accennando Haimondo'] 

4 il duol, l'affanno, 
l la vergogna di vedersi innanzi 
Jna per troppo amore audace figlia . 

/' alia con aria format amonto tranquilla ~] 

'e r troppo amor? Basta così: son pago. 

Di troppo amor io non m'accuso. Io bacio 

2ue* ceppi che portai ; i muri io bacio , 

^)ve perdei la libertà ; né mai 

Questa prigione abborrirò , che valse 

r\ rinforzar in me coraggio e amore. 

Se del soffrir pentita ora voi siete, 

De' mali che soffersi, e che pur soffro 

Io lieto son ... Signora ... andar potete 

Ad incontrar V avventurosa sorte... 
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Che forse ad altri unita... 
Dor. [con trai porto'} Ah! non resisto. 

Caro Roberto, e creder puoi che unita 
Ad altri io sarò mai? Il giuramento, 
Che di mia man segnato in mano or tieni , 
Forza non ha che basti a farti certo, 
Che tua non già... ma sempre a te fedele 
Almen sarò?.. Padre, di qua mi traggi... 
> Soccorri, amica, al debil cor che trema.,. 

Che forse cede... [/i butta fra le braccia deJpa- 
I Are e di Lue in da } 

* , RoB. [ // butta in ginocchio dinanii a tutti e tre } 

Ah ! cedi , Doralice , 
\ Cedi ai moti del cor, che non t'inganna. 

Il mio cor gli risponde; egli lo invita: 
Ritorna, ci dice, al tuo compagno, accetta 
: La nuova offerta che ti porge . 0 Lucinda 

con impeto} A VOI , 

Dama gentile , che del conte Aurelio 
Conosco esser sorella, i pregi miei 
Rivolgo con calor; e giacché il pianto 
Palesa in voi compassioncvol alma , 
Non ismentite quell'interne voci 
• Che vi parlan per me. *- Raimondo, padre, 

Sì, padre mio, non men che a Doralice, 
Benedite due figli a voi sommessi,- 
Consolateli, amateli, e troncate 
Con un sol detto il loro acerbo afftnno . 

po qualche paura si al^a} 

Ma ognun tace, e col pianto ognun risponde 
Alle preghiere mie. Quale contrasto 
Di compassione e crudeltà ! [a Lucinda} Sonora , 
Che posj'io mai sperar? 
Lue. \con teneteti*} Ah! se in mia mano 

Esser potesse il consolarvi, indarno 
Pregato non avreste ; ma deciso 
Pur troppo égià... Raimondo, a voi s'aspetta 

II 



t ! 



^^J^itized by Google 



A t t.o Quarto. *5 

Il proseguir... (Mi mancan le parole) {abbru- 
cia T>or/jl'u9 iospir/indo~\ 

Sì parlerò, se il duol , lo spirto oppresso 
Mi lascerai! parlar ... Signor , v'è notò 
Qual sia lo' stato della mia famiglia. 
ISon son nobil, né ricco, ma onorato 
IL di buon cor. Queste le colpe sono, 
Che cancellar non si potran giammai. 
Queste le colpe son, per cui sì vieta ' 
Che al sangue vostro il sangue mio s'unisca... 
Altre figlie, altri figli il Ciel mi diede: 
Dccgio pensar a collocarli tutti; 
E se il furor del pajjre vostro accendo, 
Certo son io di lor rovina. Jo poco 
Apprezzerei per quest'amata figlia 
Sacrificar me stesso... ma qualora 
.Rifletto a quei meschini ed innocenti, 
Fatti bersaglio d' una vVolenta 
Persecuzion ... Signor, se voi amate 
Doralice... se tanto ella vi ama.., 
lo poi non son sì barbaro ... 

CR. [_ re notandosi con gui» foryi~^ Tacete : 

Cerchiarci sanar , non inasprir la piaga . 
Richiamo in seti tutto il coraggio. Come! 
Io non ne avrò che per audaci imprese, 
E sentirò mancarlo , allorché deggio 

Compier lodeVQl opra? [a Roberto con ftrm*i- 

t ^] Udite ormai 
L'ultime mie parole. Io vi promisi 
Che d'altri non sarei: di nuovo il giuro. „ 
Verrà fra pochi istanti a queste mura 
Di casa Filiberti una carrozza : 
in essa unita a questa dama e ai padre „ _ 
Risoluta entrerò; e dalle porte 
Uscendo di città, nel solitario 
Di vergini ritiro a chiuder vado . 
In seno dcll'obbh'o miei giorni amari. 
Il Vrig:onì:ro coni. / 
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Rob. [ ti butta a sedere commono e abbattuto ] 

Dor. Così decisi... A voi, Roberto, io spero, 
Util sarà la mia risoluzione . 
Vi gioverà la lontananza ... Il core 
Presto si scorda d'un perduto oggetto „. 
La gelosia non turberà la pace 
Dell'alma vostra... poiché ad altri in braccio 
Non è colei... che vostra esser dovea... [co- 

tne fuori dì st ] 

Caro Roberto ... sì „. dovea per sempre 
Esser tua Doralice ... Il Gel non volle ... 

[ritornando in f/] 

Misera... Ah! ch'jo mi perdo... E quando mai 
[guardando a Lue inda ed s Raimondo'] 

Giunge Tavviso?.. 
Lue. [guardando T orelcg:o']V oco ei tardar puote. 
Rai. Verrà, figlia, verrà [asciugandosi gli occhi], 
Dor. [ad Alonso con fermerà'] 

Signor , vi prego, 
All'abbattuto cavalier recate 
L'opportuno conforto. A lui voi foste 
Fido amico nel corso aspro di questi 
Quindici giorni ch'egli è qui rinchiuso; 
Non lo vogliate abbandonar . Per poco 
Rimaner qui dovrà. Qualor suo padre 
Sappia che imprigionata io già mi sono, 
Sciolto il figlio vorrà... 

SER. [dalla porta a m.mo dritta] E* giunta or ora 

Una carrozza ... 
Kob. [t'alia con furore'] Ah ! che l' annunzio è questo 
1 Della mia morte ... j 

Ser. [parte] 

Roii. [come vaneggiando] No,.non partirai — 
Amici, per pietà!.. Chi la difende?.. 
Chi rapirla oserà dalle mie braccia?- [vuol 

prenderla per mano] 
Alo. [dolcemente ti frappone] 
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ru pur congiuri ai danni mìei?.. Spietatò* 
'erfido amico!.. Oh notte! orribil notte, 
)i quai sventure apportatrice!.. Il piede 
vlovcr vorrei ... ma del vigore usato 

ìcntO mancar... [ricade sopra un sedile lontanò 
fatta porta a destra , e resta (erre stupido] 

(Barbaro uffizio e questo 
Zh'escrcu^r m'è tprza.) 

e Raimondo confusi , immobili e sommamente ini e. 
miti guardano alternai ivamente Dorali. e e I(o* 

erto) 

'con corafgio forcato"] E che s' aspetta ? 

0 dovrò incoraggirvi ? Amica, padre, 
leggete i passi miei. L'estremo istante 
Questo fors'è del viver mio. Son pronta 
VI penoso distacco... E voi piangete? 
rempo non è di lagrime... Già spunta 

1 giorno.», il fatai giorno... Andiam... 

fa qualche violenta a Lncinda ed a Raimondo pet 
'orlarli a seguirla] Che veggio?.. 

I vostro duol accresce il duolo mio... 
4on ho poi l'alma così forte... Andiamo... 
4a di Roberto che sarà? 

Non posso 

vlirarlo, e non versar tenero pianto 
lui giovane infelice ... 

Il tempo in vano 
r \ù non si perda. Addio, Roberto, addio. 

corre a Fulvio , t lo prende rotto il braccio] 

ru , che de' miei error fosti compagno > 

vii sarai scorta al pentimento ancora. \je lo 

trascina dietro , fuggendo per la porta a man destra) 
al\a il capo y e unta levarsi j ma noti potendo reg- 
ersi ricade] 

'si scuote veggendo uscir Deralice] 

Ti seguo ,. amica . O virtù rara !' Addio 1 O'- 

e in fretta] 

è % 
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Rai. Se il dolor non m'uccide, anch' io ti se^ua^ 

[ parte affrettandosi , ma con qualche stento) 

SCENA VI. 

Roberto , don Alonso. 

R<)3. [aliandosi ccn impelo) 

Io la perdei: io la perdei per sempre... 
Ma che penso? a che rnrdo? Ancor la vii* 
Avventurar io posso ... Ebbcn ! si tenti... 
O la mia Dora! ice a me rendete... 

O'ch'io la seguirò... [corre per urcir dalla dei- 
fa porta] 

Alo. [con intrepidc^a , e sen\a tnuovr*ù) 

La tua promessa » 
Rammentati, Roberto. 

R.0B. [quasi s idi" atto d" uscire si fe*ma tutto ad un tratte]. 

Oh! troppo fiera 
Dura legge d' onor ! [// butta sul sedile pià vici-. 

no alla porta per la quale voleva u>cire) 

Perdona, amico. 
L'impensato trascorso, [wtó sommamente abbat- 
tuto tenendo gli occhi fini sul figlio") 

Alo. Io tei perdono 

Senza fatica. Perdonar non possa 
Che tu nel fior degli anni tuoi ti voglia 
Abbandonar così . Svanisce amore 
Quando svanisce o?,ni speranza; e devi 
Ammirar la fanciulla, esserle grato ; 
Ma in fine poi volger lo sguardo ancora 
Alla quiete tua , al tuo decoro . 

Rob. [eh non ha dato retta al discorso di Alonso ,• legge) 
Vostra io non son, ni vostra io sarò mai. 
D y altri ne p pur sarò . VA giurò . Addio . [Y 
ton impeto) 

O addio fatale! o divisione amara! 
Fra Doralice e me riparo eterno. 
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Ir si frappone ... Ella costante c fida 
Vittima s'olire d'un funesto amore 
E'i io codardo non saprò ?.. [rena comi stupido'] 

Roberto > 

2uai discorsi Son questi ? Il rio pensiero 
rerse in te nasce dell'enorme colpa?.. 
Mi! non fia mai... Creder noi posso. Pensa 
Uhc la vita... 

Che dici/ Ah! mal conosci 
5ual sia l'animo mio. Io della vita, 
l^he il Cicl mi diede , al Ciel son debitore ; 
Via della libertade arb-'tro io sono, 
/ivrò, ma in modo ch'io rossor non abbia 
)el sacrifizio, onde la mia diletta 
Mi provò l'amor suo. Vivrò} ma "fi padre 
Del mio stato disporre unqua non speri, 
ih , no; ché già fra poco uscirai fuori 
^a quest'iniquo carcere; C del prence 
)c tenendo il favor, potrai con gioia 
5 assar i giorni... 

Io passar con gioia 
giorni miei?.. Sì, forse ancor con gioia 
J\ passerò... quando passarli io possa, 
Coirle a tè scassa destinar li volle 
ìoraìicc fedele Anch'io da questo 
Career forz.ito a un career volontario 
Condannarmi snprò... Concedi, amico, 
^ascia eh' io mi ritiri , e da me solo 
Contempli in pace l'avvenir... Deh! lascia, 
^e* temer che un misfatto io sia capace 
)i meditar... Ormai risplcnde appieno 
1 giorno ... Sì , quel giorno in cui decisa 
^a mia sorte sarà. Rimanti; addio, [abbracci* 

4 lento , e t incammina lent amenti , ma con intre» 

>iaeiia per la porta di me^o] 

Immerso nel dolori e ntl pianto guardandogli d retro] 

* 1 
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Ti compiango, ti credo; ma il mio amore 
Vuol ch'io diffidi, e vcgh a tua salvezza . 
Vealierò, sì. Deh! piaccia. al Ciel non meno 
E-li che il può, troncar le tue sventure. 

{farti ptr U port* a man» dt<tre\ 
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SCENA MUTA. 

Mentre suona l'orchestra nell'intervallo degli 
Atti quarto k qutnto 

Don Alonso /affaccia di tempo in tempo alla porta 
- della e amera di Roberto y osservando attentamente» 
Un Soldato viene a levare il lume dal fanale . 



v 
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SCENA L 

Giorno. 

Roberto in aria mista e abbattuta con un picciolo 
ritratto in mano, seguito da don Alonso che si tie- 
ne indietro per non esser uduto , e che lo sta os- 
servando attentamente . 

« 

Kob. [// mette a sedere] 

L'oscura notte e il chiaro dì non hanner 
Su l'alma mia vigore alcun. Non cresce 
Una il mio duof, 1* altro* scemar noi puote ... 

Lai paride si] 

Per me tutto è finito... Amata effigie, 
Tu sola resti al mio dolor. Tu sola 
Puoi con soave inganno offrirmi al core 
Breve conforto, [siede dì nuovo] 

Sì ; rileggo espressi 

I cari accenti e «li amorosi detti 

Ch' uscian da queste labbra, allorché fede 
Ci giurammo; allorché dolci speranze 
Ne promettean un avvenir beato. 
Doralicc adorata... Oh dio! tu ridi... 
Lieto e seren si mostra il tuo sembiante^. 
E tale ei fu... ma troppo oggi diverso 
Esser dovrebbe, se conforme al vero 
Cangiasser questi tratti. Ora i sospiri, 

II pianto , il nero orror , il tristo albergo 
Ti circondan, t'opprimono. Già chiusa 
Chiusa per sempre 

ALO. \j mania un poco] 



... 
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Rob. [/* al^a con ìmpeto'] Oh doloroso istante! 
Indugiar più non voglio. 11 sacrifizio 
Di me stesso si fàccia; e se tu d'altri 
Esser non vuoi, d'altra neppur Roberto 
Non sarà mai. Su questo volto il giuro... 
Su <f|iesto amabil volto giuro... [ti mette M ri. 

tratto alla faccia e siede] 
At-O. [avvicinando! egli] Amico... 
Kob. [bal\a in piedi con sor pr età] 

Chi mi chiama? — -Sei tu ?„ Scusa... Io credea 

D'esser solo... 
Alo. [con tenerezza] E noi sei ? In me non vedi 

Altri che te rnedesmo, e puoi sicuro 

Ogni affanno sfogar... 
Rob, [mostrandogli il ritratte] Osserva; e dimmi", 

Se chi perde un tesor simile a questo , 

Possa sperar mai pace? Io non la spero *, 

No, non la bramo, e non la cerco. 
Alo. Hai torto. 

Non é da saggio il non curar la pace : [teglie 

con naturalejx* il ritratto dalle mani di Roberto e se 
lo pone in saccoccia] 

Cercar la devi , e nel cercarla forse 
Rinvenir la potrai. Molto perdesti , 
E* ver, noi nego,- ma si può ben anco 
Risarcir la tua perdita. Non dico 
Che ad altra donna il tuo pensier si volga: 
Basta per ora che dal cor cancelli 
L'immagine di questa... 
Rob. Ah ! tu m'uccidi 

Con sì crudel consiglio . Il giuro ancora : 
Tu, Doralice mia\ tu sola e sempre 
La niente e il cor m'occuperai... [allungando 

la mano per riavere il ritratto] Deh \ rendi 

Quel prezioso pegno... Ove l'ascondi? 
Perché rapir mi vuoi l' unico bene ?.. 
Alo. Non ti rapisco un ben, ma sol t'ascondo 
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Una memoria che i tuoi mali accresce ; 

Rob. Deh! per pietà {gettandoseli} fra le braccia}.,. 

Alo. La mia pietade appunto 

Mi vuol crudele in ciò. Dilegua e perdi 
La rimembranza d'un funesto amore. 
Finche v'era di speme un debil raggio, 
Sai che ad esser costante io t'animava. 
Or più tempo non è. Cangia* pensiero. 
In questo giorno suole il prence nostro 
Alla caccia portarsi . 11 conte Aurelio 
Sarà di buon mattin gito alla corte, 
Ove al levar del prence ej sempre assiste . 
Partir io vede ,* e qualche volta ancora 
Per alcun tratto accompagnar lo suole 
Fuori della città . Poscia io son certo 
Che qua verrà con ordine supremo 
A disciorti dal «carcere ... 

Rob. {con voce languida} Io dunque 

Tornerò in libertà, mentre fra duri 
Eterni lacci Doraiice avvinta?., {con impeto] 
Ma no... la libertà disprezzo e abborro; 
E nel ricuperarla un sagrifizio 
Saprò farne ancor io... 

Alo. Taci: alcun viene. 

Da questo career uscirai fra poco. 

SCENA II. 

■ a 

Federico e Fulvio ch'entrano affannati per la porta 

comune , e detti . 

Alo. Perché affannosi ? e come qui ? 

Roh. Che veggio? 

Tu pur , Fulvio?.. 
Ful. [ti mette a federe} Signor, noi siam due morti , 

Che parlan per prodigio. 
Fed. [siede anch' egli tremante} Certamente 
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Morti siam di paura. 
Alo. Io non v'intendo. 

Rob. Ben io di Fulvio intendo il giusto orrore , 

Egli fu spettator del fatai passo, 

E vide Doralice rinserrarsi ... 

Ma Federico poi ... nulla . egli vide . 
F"L. Eh! che vedemmo tutti e due Tistesso. 
Fed. Altro che rinserrarsi!.. 
Rob. [con ismania] Ah! non sostengo 

Sì penosa incertezza. 

Alo„ [con premura] Un di VOÌ due 

II ver dichiari . 
Fui. Qualche fiato almeno 

Lasciateci acquistar . [a Federico'] 

Or tu comincia . 

Feo. No , no , principia tu , eh* io poi il resto 
Racconterò . 

Alo. Che sarà mai? . 

Rob, Io tremo 

Da capo a pie . v ' 

Ful. Per esser meno in vista 

Pensò la dama di non prender seco , 
Servo alcuno di casa , e me con loro 
Volle nella carrozza. Appena usciti 
Eravam fuor della città, veggiamo 
Che alle portiere saltano due arditi 
Uomini ( ed eran certo quegli stessi 
Che mi videro uscire ieri sera 
Da casa Filiberti.) Avean in mano 
Sguainati coltelli, e in presentarne 
Uno alla gola mia, chieggon ch'io lasci 
In ior potere Doralice. Il Cielo 
Mi porge neir istante e spirto e lena , 
E a quell'assalitore io do nel petto 
Urto si forte, che cadere indietro 
Il fo dal luogo, ove avea posto il piede « 
Nell'atto stesso levasi il cocchiere, 




Digitized by Google 



~C II Prigioniero* 

E all' altro malandrin una frustata 
Mena così gagliarda in su la faccia, 
Ch' anch' egli indietro è a ribalzar costretto/ 
Poscia mette di fuga i suoi cavalli 
Per evitar un nuovo asralto. Intanto 
Lucinda grida, Doralice sviene, 
Raimondo non sa far altro che piangere. 
Io cerco confortarli, ma mi trovo 
Una paura indosso sì tremenda, 
Che d'esser confortato avea bisogno 
Al par di lor. Nella veloce fuga 
Che salvar ci dovea, scoppiar si sente 
Un colpo di pistola contro noi... 
Alo. Oh ciel! 

RoE. [aghatissimo] Chi mai ferì? 

Ful. . * Niente ■ un cavallo 

Che restò tocco in una gamba , e cadde . 
Rob. Ebben? 

Ful. Ebbene: allora la carrozza, 

Come era naturale, si fermò/ 
E ci vedemmo comparir dinanzi ... 

Dillo tU [a Federico'] , 

ch'io parlato ho cjuanto basta, 
Fed. Sì ; con ribrezzo e con orror dirollo . 

Tutto, pur troppo (già capito avrete) 

Ordito fu dai mio padron... 
Rob. [fon ìmpeto] Crudele," 

Disumanato cor !.. 
Alo. Tronca i lamenti... 

Forse... chi sa... la scellerata impresa... 

Lascialo proseguir... 
Rob. [ tempre con smania] Ma Dora lice?.. 
Ful. E x viva, è salva. Altro saper non posso. 
Alo. E tanto or basti. Federico, parla. 
Fld. Sì, signor. Vieni meco (a me il padrone 

Dice sul far del dì). Scoperto Uh il luogo i 

Ovtra ascosa Doralice. appieno 
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Conosco i rei disegni . In questo istante 

Ella , protetta da mezzani injami , 

Ottien di rivedere il figlio mio ; 

Ma giuro al Ciel, più noi vedrà . Scondiamo 

Dell'albergo le scale, e due cavalli 

Pronti vcp,j<io ; su l'un de* quali tosto 

Monta il padron, e ch'io monti su l'altro, 

Comanda . Non volea ; ma pien di rabbia 

Mette la mano a una pistola in atto 

Di minacciarmi... e allor'monto e obbedisco. 

Dopo fatto alcun passo a lui s'accosta 

Un di que' ceffi, che già pria descrissi: 

Gli parla piano, e poi correndo parte. 

Ailor si volge il vecchio a me: Mi seguì 

; Ei dice ) ; e se <f allontanarti mai 

ri vanisse il pensier, h tue cervella 

Abbrucitrò. Sì convincenti modi 

A seguirlo m'inducono, e lo seguo . 

Andiamo di carriera, e spesso intendo 

Ch'ei dice fra sé stesso: Temerari* 

Involar Dor alice per serbarla 

All'amor di mio figlio , e a nozze indegne} 

Indarno lo tentate: alle mie mani 

Tioralicc verrà : fra quattro mura 

Farò che viva rinserrata. Intanto 

Siam fuor della citta; e mentre accade 

Ciò che Fulvio narrò , il vecchio irato , 

Che vede andar gli assalitor delusi , 

M'impone di sparar contro i cavalli 

Per fermar la carrozza, a cui vicini 

Eravam giunti. Alla mia sella anch'io 

Aveva le pistole ; ed una in fretta 

Ne piglio, ma per farne uso soltanto 

Sopra gli empj sicarj, i quali un lampo 

Parvero nel fuggir , né più li vidi. 

L'infuriato marchese allora il colpo 

Contro i cavalli scaricò; si ferma, 
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Come ci voleva , la carrozza : un salto 
Il mio cavallo spicca impaurito 
Dall' improvviso maledetto scoppio , 
E, com io non volca, mi getta a terra» 
Rob. Morir mi fai neir incertezza . Dimmi: 
Che avvenne poi ? che 111 di Doralice ? 
Alo. Quello che v'ha d'inutile tralasciate , 

E raccontate sol..» 
Fed. S'accosta il vecchio 

Alla carrozza , e con minacce orrende 
Chiede che Doralice a lui si ceda. 
Fulvio contrasta con tremante voce; 
Di spavento e dolor Raimondo é oppresso; 
Il pianto e i preghi adopera Lucinda; 
E Doralice, che al romor rinviene, 
Senza viltà si raccomanda , e dice : 
ÌZon basta ancor che da me stessa io vada 
In un ritiro a rinserrarmi ?.. Al vento 
Tu spargi queste ciance ( a lei risponde 
Il furibondo vecchio). Il tuo ritiro 
So qual esser dovea , ma sei delusa . 
La mano allunga; alla fanciulla un braccio 
Arditamente afferra... ' 
Rob. Oh dio! nessuno 

Soccorre l'infelice? 
Fed. Non temete , . 

Ché fu pronto il soccorso. D'improvviso 

Molta gente a cavallo verso noi 

Vcdiam venir. S'intimorisce il vecchio, 

E fuggir vuol; ma l'agile cocchiere 

Alla briglia si slancia del cavallo, 

E lo tratticn . Intanto ... indovinate ?.. 

Il prence , il conte Aurelio, e molti t molti 

Cavalieri, soldati e cacciatori 

d'ungono^ a cui gridiamo tutti: aiuto* 

M' accosto al conte Aurelio, e in due parole 

Gli cónto il fatto : egli lo dice al prence y 
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lì qual scende cortese , c alle signore 
S'accosta, le sorprende, e le consola. 
Il conte Aurelio a me e a Fulvio impone 
Che alla prigion senz'indugiar vanghiamo 
Per avvisarvi tutti e due di quanto 
Era seguito, e per aggiunger anco 
Ch'egli da questo mal sperava uri bene. 
Due cavalli prendiamo e Fulvio ed io. 
Ed alla meglio, qua veniam correndo. 

Rob. Ch'egli da questo mal sperava un bene? 
• Ma qual bene sperar ! Sicura , salva 
E* Doralice, sì, ma pòi son certo • * 
Che cangiarsi per noi non può la sorte . 
O nel ritiro eh' avea sceltolo in altro 
Rinchiudersi vorrà ... 

Alo. Sospendi almeno 

Il nuovo affanno, e le parole apprezza, 
Che Aurelio pronunziò . [a federico] 

Dunque credea 
Il tuo padron che non ad un ritiro . 
Ma fosse Doralice allor condotta 
In altro luogo per serbarla al figlio ? ; 

Fed. Questo ei credeva. . # 

f UL . Il Ciel glielo perdoni . 

Fed. Per la caduta conquassato io sono. 

Fuu Ed io per la paura 

Alo. Alle mie stanze . 

Ite ambidue . Colà ... 

Ful. Ma bramerei 

Della mia padroncina ... 

Fed. E bramo anch io 

Sapere il fin ... 
Alo. Tutto saprete. Andate. 

Un lieto fine io spero, e certi siate 

Che nella comun gioia il vostro zelo • 

Dimenticato non sarà. Partite. 
jpED. [e fulvie baciano la mano a ^chevio t ad Atomo 
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Mai più non servo quel rabbioso vecchio. 
Ful. Hai ragion . Non é un uom quegli . E'una bestia 
1 I [p*rr* fM federico per la porta a mano destra'} 

SCENA III. 

Don Alonso, Roberto che sta profondamente 
pensoso , poi un Sergente. 

Alo. Che pensi , amico ? Se non hai cagione 
Di rallegrarti , almen cagion novella 
D'attristarti non hai. Salva c difesa 
DM prence stesso è Dora lice : Aurelio 
Ti consiglia a sperar; dunque che pensi? 

Rob. Che penso? E puoi chiederlo ancor? Ti credi 
Che l'amor mio per Doralice ammorzi 
Entro al mio seno il filiale amore? 
Misero padre ! e quale il tuo destino 
Esser dovrà? Colpevole tu sei:. 
Non potesti fuggir: pende il gastigo 
Sul capo tuo, mentre il rimorso io sento 
D'averti spinto al precipizio. Io sono, 
Che col mio vaneggiar, col pertinace 
Incauto amor, col disprezzar del padre 
Le minacce , i consigli , io sono il solo 
. Che preparai del padre il danno estremo. 
Ah! per pietà, se il Ciel ascolta ancora 
D'un figlio ingrato le preghiere e i voti, 
Perdon^ salvezza il padre ottenga; e poi 
Di me , di Doralice si disponga , 
Che rassegnato al fato avverso io cedo . 
Qualche novella di mio padre intanto 

Procura, amico, di saper... [un Sergente con- 
segna un biglietto ad Alonso , il qual legge piane] 

Rob. Io iremo ... , 

Scusa... Che leggi? 
Alo. . Or lo vedrai. 

[dà un ordine -al Sergente , che parte e torna /*_ 

bif 
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bsPo colla spada , cappello^ e tanna di poterlo] 

\_sr*an}oso\ Mio padre... 

^prende* //alle mani del Sergente le dette robe , » le 
da a liberto \ il Sergente parte] 

^Ricevi il don di libertà. T' affretta 
A ringraziarne ii prence. Egli clemente 
Certo t'accoglierà. M'é ignoto il resto. 

. [abbracciando Alonso con trasporto , e in atto di 
partire velocemente'] 

Amico, addio, ci rivedrem . Se il prence 
Dì sua clemenza il più bramato segno 
Accordar mi vorrà, mio padre, io spero... 

£p*i guardando verso la porta comune] 

Misero me! che veggio?.. Egli é arrestato! 

S C É N A IV. 

, marchese Eugenio con aspetto mortificato , ma 
sostenuto , condotto <fa Soldati, Sergente, don 
Alonso, Roberto, 

^ob. [gettandoti a piedi di Eugenio] 

Ah! caro padre, la cagione io sono 
Di sì grave sventura... [piange] 
Eug. [con sostenutela] Troppo tardi 

Tu lo conosci; come tardi anch'Io 
L' azion- conobbi virtuosa e saggia , 
Che Doralice era a eseguir vicina. 
Ma più tempo non è. [ad Alonso] 

Signor, potete 
Oia appagar l'affetto vostro al figlio, 
Ed il vostro odio contro me . Soggetto 
A voi mi trovo, e non pavento... 
A»o. Ed io 

Non curo il vostro sospettar . Andate 
Al career destinato. 
Euc. [s'incammina alla camera di me\ip ccndotuvi dai 
Soldati] 

il Vr isomero etra, / 



ffi II Prigioniero 

R^ E. [nf^endosì con ìmpeto , ed abbracciando il padre'] 

Abborro e sprezzo 

II don di libertà , se noi divido 

Col caro geni cor. [getta la spada , // cappelle e 

In canna] Imprigionato 

Per gli error mici voi siete . Al fianco vostre 

Purgarli io voglio *, al fianco vostro i giorni 

Vivrò per sempre . 
Eug. [le respinge con qualche tener**-*] 

Ti son grato . Lascia 

Che s'adempia il voler... 
Alo. [// divìde dolcemente] Ceder conviene: 

Arbitro non son io. — Signore, entrare. 

[accennando la carceri , § tenendo per mano liberto, 
che smania, Eugenio s'avvia] 

scena v, •' 

Doraiice seguita da Lucisn\, dal conte Aurelio^ 
da Raimondo, e da Federico e Fultio 
che restano in disparte, c detti. 

D$R. [gridando cvn allegrerà] 

Non più gastigo, ma perdono e grazia. 
Rob. Ah! ti riveggio ancor?.. Cara, adorata... [cor» 

re per prenderle la mano , e poi ti ferma] 

Ma per mio padre ouai destino arrechi ? 
Don. f sempre allegra] 

È non tei dissi ^ià ? Reco il perdono. 
Or questo amabil cavalier [accenna il conte Au- 
reli v] dichiari 
di citi favor d'un generoso prence. 

E T 'n. \nvn si *compcnè] 

RoB. [fi motrra agitato e pel padre e per Doral'ue] 

Rai. [e Lticinda giuliano fra di loro] 

F M L . [o Veder ice seno e> ultanti anch' et j /] 

AuR. In breve io gli esporrò. Perdona, e assolve 
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Eugenio il fallo , poiché ai piedi suol 
Cadde piangente Doraiice istessa 
Che tutto disse ricusar , se sciolto 
Non era prima il padre di Roberto. 
Il prence in ammirar tanta virtude, 
Conobbe ancor che perdonar si puote 
i Colpa che nacque, da un inganno, e alcuno 
Funesto effetto non produsse. Or. dunque 

| Eugenio tomi in libertà. [Alonso fa cenno ai 
Sci dati , f quali danno la spada ad Eugenio , lo la- 
sciano y * partono] 

3B - % Respiro. 

Caro padre, vi sembra ancora indegna 
Dell'amor vostro Doraiice ?.. 

uc - ^ to sono ." 

Contuso per la colpa in pria commessa; 
Poscia il perdono mi confonde , e sento 
Che pur vorrei mostrarmi srato appieno 
Alla interceditrice; ma se deggio 
Sagrificar il mio decoro... 
T 4 A tutto ' s 

11 prence rimediò. Signor, mirate, [dà un dì- 

plcms ad Eugenio , chi il le$ge piano"] 

Euc. Non ho che replicar. Raimondo, accogli 
Fra le tue braccia un cavaliere amico, 
Che ti ravvisa come egual . L'onore, 
Che il prence ti concede, il grado illustre 
| Di nobiltà $ ch'ei ti comparte, vince 
Ogni ritegno mio. Scusa i trasporti».. 
KM. [m.itterito gli torrette baciar U mano] 
Lue. [la ritira , e gli dà un bacio] 

Non parliam del passato. All'amor vostra 
Raccomando mia figlia ... 
Rob. [agitato da incertezza e consolazione] 

f\ m . ; Un sogno è questo, 

O il ascolto? 

Av *' ' No; quanto intendesti, 

l f z 
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E' tutto verità. 

Itc.B. [con tos pt raion* ag staio] 

Padre... Raimondo... 
Doralice... operar dunque poss' io? 

Lvc Che sperar ! E' sicura, è stabilita 

La felicità vostra. Io non resisto , 
Alla flemmaccia di quel mio fratello, 
% Che fa stentarvi un ben tanto bramato* 
Del vostro amore il prence i casi intese: 
S'intenerì, ma la virtude eroica 
Di Doralice , che il magnafifaf atta 
Facea di rinserrarsi, e il furor cieco 
D'una crudel pcrsecuzfon , lo mosse 
A dichiarar contessa Doralice, 
Conte suo padre , ed a voler che ottengati* 
Altri doni, altri titoli ih appresso. 
Espresse dopo ciò che vuol uniti 
In questo stesso dì col suo Roberto' 
La fv?c!el Doralice; e che le no2ze 
Oggi si compian nel regal palagio. 
Giù stanno ad aspettarci le carrozze, 
Che dalla corte fur mandate . 

Aur. Io lodo 

Il vostro pronto favellar; ma parmi 
Che £i* debba recar un improvviso 
E lieto annunzio con maggior lentezza. 

Rób. In fatti io son dalla sorpresa oppresso 
Non mcn che dalla gioia, Doralice... 

Doa. Caro Roberto... dovevam pei* sempre 
Esser disgiunti... ed or... 

Rob. [co* trafporto'] Ed or ptr sempre 

Vivremo uniti ... [corrotto ad abbracciarti con u- 
nere^a e decenza] 

Dor. Al padre vostro insieme 

Chiediam perdono... {baciano U mano ad JEr/^r- 
nU che gli abbraccia] 

Eu#. Di perdono è vano 
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Che voi meco parliate, lo ve lo chieggo; 
, E tutto l'amor mio vi dono, e giuro. 

Rob. Raimondo] 

E voi, signor, d'ogni sofferto affanna 
Perdete la memoria,- e ch'io ne fossi 
L'innocente cagion non rammentate. 

Dot. [bacì a ìa mano a Hai mondo , U qua/o non so la la- 
scia baciar da liberto] 
Rai. [abbracciando l(cbfrto è Dor alice] 

.Figli, miei cari figli, in questa vfta 
Sono frequenti i guai, ma un'alma pura 
Ne sente appena la metà . Dèh! siate ,^ 
Come in amor, nel bene oprar costanti, 

Eug. Signor , scusar vi prego [ad Alonso] ... 

Alo. Sospendete 
Le inùtili parole . Amico io sono 
Del figlio vostro, come sempre amico 
Della virtude e dell' onore io fui .< 
In voi un altro amico ora io ravviso * 

£ug. Qaai grazie renderò [ad Aurelio']?.. 

Aur. La bontà vostra 

Mi basta , e nulla più . • 

Dor. [corre ad abbracciar Lue inda] Amica ... 

Rob. [fa lo stesso con Alonso id Aurelio] Amici... 

Qual giorno è questo?.. Il mio silenzio esprime 

Quel che non può la voce mia. 
Lue. Partiamo 

Da questo luogo, che assai mal conviene 

Al giubbilo e all'amor. 
Aur. Sì ; andiamo tutti 

Al prence ed al ministro a presentarci, 

E ad offerir V ossequio nostro . 
Euc. Io solo 

Oltre l'ossequio dovrò offrirgli ancora 

Il mio rossor. 
Aur. • Non vi sarà permesso 

Il far parola sul passato. Andiamo. 
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[/' incammina coti tutti gli nitri . ~Dor alice t \ohertd 
si tendono per mano . Lucinda r servita da Eugeni* 
e l{aimcndo . Aurelio e Alonso li seguitano. Si fan- 
no innanzi c Tedesco § Fulvio] 

Fui*. Alla mia padroncina il Ciel conceda 
I beni eli' ella inerta, ed al suo sposo 
Infonda entro dei cor perpetuo amore. 

Don. Ti rin°raziam . 

Rob. ' Ci sarai sempre caro. 

Fed. [con qualche timore ad Eugenio'] 

Se fui contrario al furor vostro... 

El'G, \ccn dolceixa] Taci . 

Degno son io di biasmo , e tu di lode 
E di premio sei degno, e premio avrai, 
Fed. Evviva, evviva. Or tutti siam felici; 
Ma il padroncin felice è più di tutti . 
Se di prigione si dovesse uscire 
Avenao al fianco una gentil fanciulla % 
Credo the ognuno bramerebbe allora 
D'esser alcuni giorni PRIGIONIERO. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

soru 
IL PRIGIONIERO. 

Fu questa la seconda delle tre commedie premiate dalla 
regia teatrale deputazione di Pannai ottenne essa la pri- 
miera corona nel concorso dell'anno 1774. Le altre due 
già da noi inserite nella presente Raccolta, sono la Fau- 
stina e La Mania. Ora per compiere la serie promessa di 
tutti i componimenti premiati dalla detta deputazione , non 
ci restano che due sole tragedie, ir Corrado cioè e lVfr/iy, 
che non mancheremo di dare quanto più sollecitamente ci 
sarà possibile. 

L'evento ch'ebbe // Prigioniero sulle scene d'Italia fu 
assai felice - I giornalisti d'Italia i più rinomati, ed alcu- 
ni ancora degli Oltramontani ne parlarono con molta lo- 
de. Noi pure facciamo ero ai medesimi, tanto in riguar- 
do all'oggetto morale del dramma , quanto in riguardo 
al nodo, alla condotta, allo scioglimento ed alla qualità 
dei caratteri, non che al delicato sale comico che per en- 
tro si trova . , 

Per quanto tranquillamente l'amico degli uomini si pon- 
?2 a considerare lo scopo vero di q. % t ta commedia, che 
noi avremmo più volentieri intitolata dramma pel suo te- 
nero e commovente argomento, non ponà egli non inor- 
ridire, vedendo in tutta la sua cstensione^uno dei più 
fieri delitti della nobiltà barbaramente protetto dalle leg- 
«i della ingiusta disuguaglianza, 

Se V autore del Prigionieri in vece di premiare la cru- 
• deità e la perfidia di Eugenio, che rimane pienamente 
soddisfatto del titolo di conte che il sovrano insanamen- 
te dona a Raimondo, avesse immaginato un castigo per 
quel padre inumano ed uomo scellerato, la lezione^ dram- 
matica sarebbe stata assai più profìcua ed insieme più di- 
lettevole . Ma potevasi ciò eseguir sulla scena nel 1773 > 
epoca in cui il cittadino Albergati scrisse questa rappre- 
se nr a? ione? , ^ 

Ma lasciamo gli oggetti politici , e terminiamo queste 
btevi noti/re con due riflessioni, una riguardante i luo. 
l./i Q\c si tìngono le azioni , V altra ri/iiardante le c?> 
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grafi di cut fanno uso tlcuni autori nel frontespizio de' lo~ 
ro componimenti drammatici . 

Sull' esempio e sull'autorità di due sommi scrittori , 
uno tragico, l'altro comico, Pietro Cornelio cioè, e Car- 
lo Goldoni, lo creduto , dice il cittadino Albergati, dì 
potermi d?rp*nrar diir er porre H nome delia citi A in cui 
fingo ragione. Secondo noi, la pura ragione, che sta al 
disopri d'ogni esempio ed autorità, l'avrebbe pienamen- 
te dispensato dal nominare una città che non ha relaiio- 
ne alcuna particolare col dramma. 

Il porre le epigrafi ne' frontekpiij delle rappresentazio- 
ni, qualora esse non tolgm la sospensione dei dramma , 
come altrove abbiamo ac cimato (i), e servano puramen- 
te a far meglio conoserc lo scopo dell'azione, nel che è 
molto bene riuscito il cittadino Albergati- Opaci Hi , la 
riputiamo cosa degna di lode . Ma se nelle epigrafi si 
trovasse qualche oscurità od incertezza per la loro appli- 
cazione, non sapremmo in verun modo approvarle . Ciò 
appunto ci sembra di rincontrare nella seguente eh' è col- 
locata in fronte di questa commedia: Bonus animus in ma- 
la re dimidium ert mali. A chi appartiene essa, ad Euge- 
nio, od a Roberto? Se appartiene a Roberto, come po- 
trebbesi più facilmente credere, quel mala re non è egli 
un atto adulatorio per la nobiltà, un atto che altamente 
pregiudica ai sani e dimostrati princip; del nostro au- 
tore ? 

— / . 



(i) Vedi ff Notile tttrie*-crifehe sulla Faustina f. 79, e qocUf pò» 
re stfra V Amart irritato dalla dijpctis* f. tf. 



